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Avvito—Lonaanìmìtà — Roraajla neve dei28 febbiaio) 
DUcorso originale fkll'Ambasciador Turco, eoo tradtwione, 
Notiuìe, Municipalilà Romana, Il S. P. a S. Croce in Ucriiia­
Icmme, Prefettura; e PrealdcnEa di Acque o Strado, Organiz­
Mtione dpi Sacro dritto di Pcliiìonc, Strade Ferrale — Ra­
venna — Parigi — Vienna ­ ­ Prussia — Dc'Tribunali nello 
Stato Pontificio — La LcRalità— Case di ProvvideiiM—Sto­
ria «V ItnVia di Cesare Ball» — AUoctuione dì V. Gioberti al 
9, P,—Lettere del Cesari •— Fermo — Etere Solforico — 
Bentflcenza de'Ferraresi—Un Ritratti del S. P­ — Annunii. 

A que gentilissimi Associati, ai 
quali non piace di aspettare la con­
segna del foglio per mano del Cam­
minatore^ Amministrazione fa noto 
che V Ufficio del Contemporaneo in 
via della Scrofa N. 114, starà aper­
to ogni Sabato sera dalle 4 alle 7 a 
comodità di quanti amano di averlo 
subito dopo la pubblicazione. 

HO MOLA 

LOKfiANHItTA' E MODKIIAZÌOIE 
Operosità virtuosa e universale, unione 

pur universale di classi, di condizioni, .di prin­
cipi e popoli, rinunzia ad ogni spirilo di ge­
losia e d'invidia, a tulio ciò io contorlava in 
altri scrini i miei compatriotli. Rimanga og­
getto e raccomandazione speciale di queste 
mie parole, un altra pur grande virtù nazio­
nale, la Luti(3ANiMiTA\ raspollar lungo o bre­
ve della opportunità. Ed io ciò direi agli Ita­
liani tutti volentieri, ma il dico più a voi 
Popoli di Pio IX. Un poco ancora di longani­
mità o Romagnoli ! e Ira pochi anni voi sa­
rete forse il popolo più avanzalo di lulla l'I­
talia. Un poco di longanimità dissi io ? ma 
aggiungo un poco di pubblica istruzione. E 
non parlo di tutte quelle primarie o infantili, 
che sono ottime cose per se , ma non guari 
per la politica, non almeno per quella pre­
senle; parlo di quella istruzione alta, da Uo­
mini adulti, e politica senza cui b sogno, è 
errore, è forse colpa o delitto voler avviarsi 
nella politica pratica, o peggio volervi av­
viare aHrni;. 

Una avvertenza ancora. Io odo dire che 
un partito liberale moderato si vien forman­
do da 2 o 3 anni, che è formalo, e che cre­
sce in Italia, dove testò non eran guari se 
non i due parlili estremi. Ed io ci'edo che 
sia cosi, e che sia gran fortuna quali sieno 
per essere gli eventi successivi. Ma tale sarà 
solamente ad una condizione che questa parte 
moderata si faccia operosa al pari almeno 
delle due estreme che sono operosissime. Se 
noi lasciamo ogni operosità nelle due altre. 
se per vili compiacenze alluna o all'altra noi 
non ci alziamo virilmonic a resistere alle 
loro operosità troppo diverse, se accclliamo 
le lodi e gli evviva condizionali che ci si danno 
talora da esse, se non protestiamo di disgìtm­
cerci da esse ne'particolari in pratica, non 
servirà esserci disgiunti in generale ne'prin­
cipi, e aver fatta parte da noi soli in teoria. 

Badiamo anche di non cadere nel gran vi­
zio <lei moderali, che ò di essere molti ne\­
P azione. Ogni parte moderata vi cade naiu­
ralmenle perdio a lei si accostano non solo 
quelli che sono veramente moderati per forte 
convincimento, ma quelli che sono molli per 
.indole, o per non correr pericoli abbraccia­
no il partito più confaconio alla propria tnm­
quillilà. 

Non lasciamo sovverchiare la moderazione 
noslra nò, dalP esagerazione allrui, nò dalla 
costoro mollezza; sappiam disgiungerci for­
temente da coloro the poltroni ed incerti di­
cono non essorci nulla da fare pel nostro 
paese, perdio va bene come va, ed è sem­
pre andato così, e il popol nostro non ama 

­ T ™' ò C aP a C 0 (U f a r 0 miglioramomi 
sociali. Ma disgiungiamoci anche da coloro 
tramano congiuro in segreto, o cercano di che 
spingere ad atti violenti le molliludini. Co­
storo possono anche agire senza saperlo sotto 
una influenza nemica al nostro bene, e ser­
vir non volendo ai colpevoli progcili di al­
cuni Uetrogradi conlràrii alle sospirate rifor­
me, e ad ogni ulteriore progresso. 

«■ONTE CESARE BALPO 

DISCORSO DELLAMBASCIADOR TURCO 
ViihUiebiamo il discorso dell' Àmbascialor Turco a 

Sua Santità quale ci è stata cofltMwato dal $ig. Al_v 
Effendi secondo Segretario d'ambasciata. 

TRÈSuSAINT P É R E 
Sa Majesté Imperiale |Ie SiiKan Abdul­Mcdjid, mon 

auguste maitre et Sourerain, a appris aree la plus 
grande satisfactìon l'ìieureui «vénaraent de Vfttre 
Saintcté au pouvoir du monde oathotique, quoiquo 
jusqu' h préscut il n'eiìt jamuts exìsté de relation spe­
ciale oirire la Sublimo Porte et le gourérnement du 
Saint Siège. Aiusi cu meuvojant auprès de ròtre Sain­
leté pour lui exprimer ses l'èlicitations vive» et sin­
cèrcs, mon Souvcrain n'a hil que céder à soti desìr 
anlcnt do prouvor combieu il s'assoOiail de coeur k la 
salisfoctiuti utuvérséllc uvee Uqiicllc cel licurcm avé­
nement.a èie accucilli. C est la première foia qu' il 
saisit 1' agrtóable occasion d'cnlrcr en relation directe 
ayec le gouvernement du Saint Siège: e'est un dea 
bicnfails de nutre siede qui «si celui de la ciyilisation 
et de Ibumanìté, mais ce sera­dò plus un éclatant tc­
mQignage des vcrlùs et des opinìons bjcnreillantei qui 
caracteriscnl mon Souvcrain et V. S., qui, j'en suis 
sur, sera­ la première h apprécicr Ics scntimcns bien­
vcillans de mon auguste Souverain qui coihble de ses 
bienfaits toulus les clajses de ses sujels, égau» h ses 
yeux cornino le soni à ceux d'un pére tous ses enfans 
quii Aimo indistiiictoincnt. Il est sitr par­li .d'avoir 
gagnè d avance l­ estimo et l'amìtié de V. S. Quant à 
«irti rieu ne peut égaiei' Hiuiineur d'nroir éU ebarpn 
par mon Souvcrain de cotte uoble mission, si ce n'est 
le bonheur d'avoir gagnó Ics bonlés de V. S. 

Traduzione 
SANTISSIMO PADRE 

Sua Maestà Imperiale il Sultano Abdul­Medjid mìo 
augnilo Signore e Sovrano ha inteso colla più grande 
sodisiazioné il felice avvenimento di V.S. al potere del 
Mondo Cattolico, quantunque lino al presente non sia 
pa­aatu alcuna speciale relazióne tra la Sublime Porta 
e il Governo della S. Sede. Cosi inviandomi il mio So­
vrano presso di V. Salitila per significarle Ì suoi vivi 
e sinceri rallegramenti non ha fallo che cedere al dc­
ajderìo ardente di provare come egli si univa di cuore 
alla sodisfazione universale con cui questo felice av­
venimento ò slato accolto È questa la prima volta che 
Esso coglie la grata occasione di entrare in corrispon­
denza diretta col Governo della S. Sede, ò questo un 
beneficio dovuto al sccol nostro che è il secolo della 
civiltà e della Umanità, ma sarà anche una splendida 
prova delle virtù e delle opinioni benevole che con­
tradistinguono il mio Sovrano e Vostra Santità, che 

dello staiti (jtio frapposti ad opù mìglJortinleii­ Ww.a q.ifilie migliori contlteimiì di' «ssa è al l sordini hanno ieri funestato T animo Nostra 
lo delle pubbllchd stMd flì itpma. fra pochi dited «li prdseiltrti'd, pcrclrè lidn m trova aggi'rt­|e di lutti i buotii cittadini di Ravenna. Noi 

/.a encomiata fiducia che inspirar seppe il P.i 
d re dei sudditi; Tati gusti ss imo Pio IX, esercitai 

amati. Ksso è sicuro di avere con ciò guadagnalo an­
ticipatamente la slima e l'amicizia dì VI Santità. 

Quanto a me, niente può eguagliare l'onore dì esse­
stato incaricalo dal mio Sovrano di questa nobile 

missione, uè polca toccarmi sorlc migliore dì avermi 
'ii> ({il occasione acquistalo le grazie di V; S. 

1 Marzo ­ V \mhasciador Turco col suo seguito h 
slato per la terza volta ricevuto questa mattina da 
Sua Santità, dalla quale ha preso congedo. Portava 
appeso sul petlo quel medesimo rilratlo del Papa in 
Carneo riccamente contornalo di brijlnnti (opera del 
gioielliere Castellani) che il Papa stesso gli órca man 
dato iti dono. 

a I/Ainbascindor Turco è parlilo questa mnllina 
alla volta di Trieste per Vienna. 

H Ì U N I C I P A L I T A ' R O M A N A 
La commissione incaricala di stendere un pro­

getto dì Municipio in Roma da presentarsi al­
l'approvazione Sovrana e stata definitivamente 
nominata dal Supcriore Governo secondo i voti 
espressi dalla Camera Capitolina ('cA/i contem­
poraneo JV. 7 foglio aggiunto) e si compone 
come segue 

Stg. Cardinale Altieri Presidente 
big. Principe Orsini ­ Sig, Principe Corsini ­

Sig. Principe Borghese ­ Sig. Marchese del Bu­

falo ­ Sig, Cav, del Cinque ­ Monsignor Bnr­

toli Fiscale della R. Camera Apostolica ­ Sig. 
Avvocato Armellini ­ Cav. Don V. Colonna. 

V I S I T A D E L S A N T O P A D R E 
ALLA BASILICA DI S. CUOCE IN fi E R CSA LEMME 

\\ giorno 24 Febbraio alle ove 5 pom, i Mo­

naci di S. Croce in Gernsaltìmma furono ina­

spetlntamuntc consolati ilairnuguilta presenza 

mesi saranno sconipdifati cfaì ttiiii quelle Idri­

che grondaie clic versavantf (iti<jild A gddcM so­

pra i passeggieri, cucila slagionc piovtìsiH datario 
alla prima Capitale del mondo faipetto di un 
misero paesr dì campagna. Anche la contru/jone 
delle strade verrh fatta piìi solida, e il selciato 
non sarà più a punta di diamante, ma perfetta­

mente quadralo , cosa che mal a proposito si 
spaccia per impossibile da taluni, che forse an­

cora non conoscono come f lùnincntissimo Sig. 
Card, Prefetto tì Monsignor Presidente sieno ine* 
spugnabili quando sono certi di operare il ben 
pubblico. Vedremo pure le nostre vie ripulirsi 
finalmente con quella macchina Inglese fatta da 
più tempo e con forte spesa venire a bella po­

sta dall'Inghilterra, e per intrigo di chi mal sof­

freogninovità, benché utilissima, non mai usata 
(in qui. Eppure usandola si poteva avere un 
servizio migliore, e a spesa minore. Speriamo 
che sotto tale Prefettura e Presidenza abbia an­

che a levarsi di mezzo la schifosità dei pesci­

vendoli sulle pubbliche piazze, i banchi di sal­

sumari e pollaiuoli alla Rotondale l'incovcnien­

te delle botteghe d n s porgono in fuori * ed oc­

cupano colie vetrine lo spazio; de* viandanti., 
Tutto lice sperare sotto if provvido governo del 
Regnante Ponteiice che vuole sinceramente il 
benessere de* fedeli suoi popoli. 

ORGANIZZAZIONE 
■ ■ 

DEL SACUO DIRITTO DI PETIZIONE 
L'uso delle petizioni reso comune e frequen­

tissimo in Roma mercè dì quella non abbastan­

a­

gustissimo l'io IA., esercitato 
senz'altro aitilo, dal bisogno e dall'imperizia del 
popolo può per una parie degenerare in irre­

quieta arroganza e per l'altra distogliere per 
molivi futili l'nltcnziorifa Sovrana da cure più 
gravi e più proficue al pubblico bene. Vinsti­

luto Piano tenderebbe a respingere per sempre 
tali inconvenienti^ rendendosi l'interprete rispet­

toso dei veri bisogni del povero e lo scudo ze­

lante della Sovrana dignità. Mentre accordereb­

be la più calda difesa alle rimoslranze in cui fosse 
palese giustizia e verità, non laiscicrcbbe in pari 
tempo d'insinuare moderazione e rispetto nei 
pe lonù mdìgeretì C capric£Ìa4,..Sparto per t'itolo 
di patrocinio ai soli miserabili ( onde cosi evi­

tare un urlo d'interessi colle agenzie e con altri 
ordini) , per titolo di mera consultazione po­

trebbe sempre adirsi anche da chi non fosse in 
caso di concludentemente giustifìcare U propria 
miserabilità. Composto d'uomini distinti per giu­

sti ed opportuni titoli dovrebbe meritare e la 
fiducia del pubblico e quella del" Governo. Que­

sto benefico inslituto, da qualche tempo con­

cepito dal sig. Andrea Pierimani legale Roma­' 
no , esallato a ciclo da sàgge persone, e che 
yià lìn d'ora vanta non breve numero di distili­' 
tissimi membri, fu in parte prevenuto, ( e noi 
solo aLlualinniUe rapprcnduimo ) da una gene­

rosa SocictU di Perugia. Se l'esempio di Periigh 
fosse seguito, come speriamo che presto lo sia, 
dalle altre città dello Stato, l'institulo di Roma 
potrebbe aprire una corrispondenza co' diversi 
inatituti'delle provincie ed offerirsi come man­

datario di quelli |)cr portare le giuste dimande 
de1 Im­o patrocinati a'piedi del Sovrano, rispar­

miando in tal modo Ja spesa dell'inviato locale, 
che avrebbe proposto la Società perugina. 

Strettì dalla circostanza di dover subito an­

nunziare al pubblico l'idea generale dell' Insti' 
tato PÌUTIQ ci riserviamo a prescutarno detta­

gliato sviluppo in uno dei prossimi numeri del 
Contemporaneo. Allora sarà pur noslra cura di 
dimostrare come la nostra institnzionc non sìa 
del tutto priva d'esempio in .Roma e come si av­

vicini tanto nello spirito che nei mezzi ad altre 
quivi esistenti da diversi secoli. 

F. Bone ATTI 

vaia dal peso dellngioUggid 
« La Sueldtit NttótdiKtld «Urti dlla S. V, tuta 

conrtpattsi orgattiz/a/ilond iti tutte le Pfovincle 
dello Stato, ti concorso di ttoitiini spettabil i 
per ingegno, per purità d1 intenzioni , e per 
fortune: riunisce meglio di qualunque altra So­

cietà un maggior numero di capitali dqllo Sta­

to, ed in quanto ni compimento dei fondi ne­

cessarli per un* impresa così vasta , essa puh 
giustifiirarc dì essere in favorevoli trattative , 
che potranno essere condotte a termine, quan­

te volle il Governo , accordandole una condi­

zionata concessione, I' onori della sua fiducia. 
L1 Europa non offre in questo momento moUi 
capitati disponibili, ma quelli che lo sodo, ab­

biamo luogo a credere che prenderanno la via 
del nostro Stato, dappoiché mercè la S. V. il 
nostro paese ispira oggi una generale simpa­

tia ­o fiducia, ed i capitali sempre affluiscono 
ove regna la giustizia e la saviezza. » 

Si spera d;ilfmtiver.siilc che i progetti pre­

sentati al Governo abbiano un pronto sfogo 
per il doppio scopo cioè 1.0 Pcrqlic opportu­

ni giungerebbero al popolo i lavori delle stra­

de ferrate nella attuale situazione delle coie. 
2." Perchè perdesse ogni speranza V aggiotag­

gio il quale quantùnque gli spiri un venlo av­

verso , ciononostante fingendo di dormire sta 
in agguato, e sotto gli auspici di più fautori 
si sforza spargere di soppiatto uno studiato di­

scredito sopra tutte le offerte che son presen­

tate , e tende a guadagnar tempo per toglier­

le dinnanzi , ed intanto tiene pronti gli arti­

gli per osservare la preda che ha in mira di 
divorare, 

HAVENIVA 

Va 

lì 0 IH A 
28.;Fcbbraio. Alle ore sette e tre quarti inco­

mmciò a nevicare fortemente e durò lino ad 
«n ora pomeridiana con contrasto di vènto 
Word C­Sud, ma dominante il Sud. Il Signor 
Erasmo^abri­Scarpellini custode ed assistente 
al ponUfic.o Osservatorio Astronomico sul Cam­

piUpgho mwirb. la quantifo dì neve caduta in 
quel tempo, e la trovò ascendere a quattro pol­

lici e tre linee. Venne ancora misurata sopra la 
colonna di osservazione dalla parte di JVqrd e 
trovo*,, che. ammontava a pollici 5 , e l inee'6. 
U cader della, neve .dopo 1' ora pomeridiana 
tfmndicala andava dimmuemlo , e cessò alle ore 
dne e ineiìzo, ' 

lei S. Padre che.dopo di avere nella basilica 
profondamente adorato il Santissimo SacWimento 
entrò nel cenobio. Gli facevano ala e corona in. 
bianca cocolla quei Religiosi, e il S. Padre a f­
fahilmcnle parlando ora coli'uno ora coll'altro 
si trattenne assai tempo nelle stanze diOrAbatc 
di governo D. Nivnrdo Maria 'Passini ex­Pre­

sidenti generale deH'Ordine. Passò quindi nella 
famosa Biblioteca Sessorìnna a yedere ì pochi 
ina preziosissimi e rarissimi manoscritti che an­

cor sì conservano come un sacro avvalilo delle 
studiose fatiche ondo s'illustrarono cotanto que­

sli cenobilieosì benemeriti della civiltà cristiana. 
U Reverendissimo P. Ab. Tassìui a perpetua 
memoria di così augusto favore porrà mille sue 
stanze' onorate da tanta Maestà, una iscrizione 
dettala in buon latino dal bravo giovine Monaco 
D. Gregorio Bartolini. 

P K E F E T T U R A E P R E S I D E N Z A 
DELLE ACQUE E STRADE 

Nell'attuale movimento al bene è pur bello 
il vedere che rEminentissimo Sig. Cardinal Mas­

simoPrefettodelle acque e strade, secondato dal­

l'attività, e dallo zelo intelligente di Monsignor 
PentiniPresìden te, va francamente combattendo 
gli ostacoli che sono stati fin qui dagli amici 

1 

S T R A D E F E R R A T E 
Nella Locomotiva dei 25 Fcbraio scorso si 

egge. Il march. Polenziuni, presidente della 
Commissione che ha presieduto alla formazione 
dello Slatino, ebbe l'onore di prcscuurlo alla 
S. S, esprimendosi come sieguc : 

n La Società Nazionale Le umilia col mezzo 
nostro, mm copia del suo Statuto, alììnehè dal­
le.leggi che si e date, possa Vostra Santità giu­
dicare dello spinto da cui' è mossa. Un altra 
copia dì questo stesso Statuto sarà subito mes­
s 
su 
le modificazioni che piacessero sii diLerGoverno. 

(i La Società nostra, pei* i'suoi prineipii e 
per le sue regole , non offre alcun alimento 
airavidità privala, quindi è nella .natura delle 
cose, che gl'interessi privati cospirino a di lei 
danno. Essa si pone sotto il patrocìnio della 
Santità Vostra per essere apprezzata dai fatti, 

;a in corso per ottenere per le vie regolari Iji 
mperiore approvazione a forma di lc£»e, salv.­

Indarno sì tenia di spingere le popolazioni 
dello Stato Pontificio al disordine. Tutte le 
trame dei perturbatori cadranno a vuoto 
come sono fin qui caduta a vuoto nel Cese­
natico , e a Faenza, e a Ferrara , e ultima­
mente a Bavenna. Poiché sotto Pio Nono il 
buon senso del pubblico sta con mille occhi 
vegliando iti ogni parte al mantenimento 
dell'ordine e supplendo alla non innocente 
inerzia di chi non adempie come dovrebbe ì 
cenni del supremo Gerarca. Ci scrivono da 
Ravenna il 2­i Febbraio­

Anche qui taluno de1 Perturbatori dell'or­
dina , di cui purtroppo T umana società non 
manca , sì è giovato delle paure del caro 
vivere per commovere la elasse più povera 
dei Sobborghi a uno scompiglio. Ieri una 
barca giunta in questo Canal Naviglio con 
L'200S(HÌa di frumento fu mossa inlentmenle 
a ruba da una mòUiludinc. 

Se il tempo carestoso, da cui Dio'nc scam­
pi, avesse a verificarsi, oh! non sarebbe Ra­
venna la cìtlà da abbandonare i suoi poveri. 

Guari non ha , che un Signore , a tran­
quillizzare la citlk nostra , proponeva un 
pubblico Deposito di frumento per la som­
ma di Scudi trentamila con progetto, che 
escludendo ogni privato guadagno mostrava 
tutte le probabilità della perdila. . 

Ncir istante trovò consenzienti altri suoi 
pari, e le 10 Azioni a così santo e carila­
tevol fine destinate furono in un subito prese, 
e mandalo pel frumento in Ancona. 

Bella la carila ! Sia essa Virlù , die vie­
meglio leghi in Vincoli d1 amore e di fratel­
lanza le Classi diverse dei cittadini, al po­
verèllo il ricco, il quale non sappia oggimai 
dimenlicare le divine parole: « Beali i mi­
sericordiosi perchè a loro sarà fatta miseri­
cordia «! ­

Tornando allo scompiglio di ieri, sappia , 
Signor Dircltore, che neir ora in cui le 
scrivo ( e sono le 2 póineridiane ) inlorno 
a 400 stata del frumento involalo si è già 
potuto ricuperare per opera della buona 
Gioventù Bavegnana , la quale eziandio in 
questo frangenle ha saputo bene meritare 
della palria, e serbando subordinazione e 
moderazione mostrarsi degna della Clemen­
za e Sapienza regnante. 

A me cittadino di questa cillà nono con­
veniente e modcMo un elogio maggiore. Più 
crodibilo,cadun tempo elogio più dignitoso e 
solenne potrà leggere V. S. nella unita Noti­
ficazione di quesf ottimo Monsignor Pro­Le­
gato Straordinario , la quale esce or ora , e 
io amerei di vedere pubblicala nel suo Con­
temporaneo in mercede dei buoni, in onore 
della palria terra. 

ALESSAMOllO C*1»IM ' 

non possiarew ebe sommamente lodarci Adi* 
zelo o del contegno con em questi ultimi 
li mino cooperato alla cessazione di siffatl» 
disordini. Lo misure di rigore contro chmn­
quo se ne sia reso responsabile, e. le più 
ehergicho disposizioni date a garanzia della 
pubblica e privala (|uieie, nella certezza che 
ogni minimo tentativo di tal natura sarà im­
mediatamente e con tutta fermezza represso, 
tolgono qualunque timore che si abbiano pia 
a rinnovare esempi così funesti. Confidiamo 
adunque che cessato ora qualunque turba­
me;ilo . la intera città si ricompoFrà nel suo 
pacifico aspetto . e torneranno i buoni citta­
dini con tutta sicurezza alla quiete delle do­
mestiche occupazioni : come Noi non nij*#* 
chiamo invitarli neir augusto Nome dì Pi» 
IX. P. 0. M­ i cui Sovrani desiderii saraftrio 
con tutta premura adempiti da tulli quelli 
che tanto a ragione si gloriano di una il limi­
mila la e filiale devozione a questo, pia che 
Principe , Padre de* suoi popoli» 

Data dal Palazzo Apostolico di Nostra Re­
sidenza in Ila T e mia li 24 Febbraio 1817. 

P A R W t 
Il 12 Febbraio venne fatto un esperi mento 

importantissimo e nuovo sulla strada ferraU «lei 
Nord. Uno squadrone di lancieri composto di 
6 Ufficiali, 120 uomini, e i 30 cavalli fu traspor­

tato con un treno speciale da Valencieftiwf » 
Parigi, Una vettura di prima classe servi per gli 
Ufficiai». \ lancieri erano in quattro lagoni di 
ter/a classe, e i cavalli sopra carri destinati al 
trasporto del bestiami, distribuiti a 6 per carro. 

VIENNA' . 
* ■ 

Una Sovrana risoluzione ha sanzionato il 4 
Febbraio il nuovo codice di commercio elabo­

rato dall'11. It. Cancelleria aulica. Questo codict 
sarà promulgato in breve, e contemporanea­

mente si promulgherà un nuovo regolamenta 
sulla Borsa di Vienna già approvato da S. M. 

( Eco della Borsa ) 

e per essere Irtittata ton quella impnrmlit*i . 
che Hspleiide in ugni atto del di I^i Ucnelien 
Governo. Soprattutto si raccomanda alla pro­

tezione della S. V., alfinchè nel caso, che quid­

che tronco della linea indicata nella notitioa­

zione dei 7 novembre dovesse essere concesso 
separatamente , come , per esempio, quello da 
Bologna ad Ancona, non le sia interdetta la via 
di 

NOTIFUÌAZIOIVE 
01 MONSIGNOR BOFONDI PUO­LEGATO 

STRAOltniNAItlO DELLA CITTA' E PROVINCIA 
DI RAVENNA 

Mentre eravamo tulli inlenti a Iranquil­
lizzare sempre più gli aiiiuu sullo sialo an­
nonario di questa provincia , e a pubblicare 
quelle disposizioni che secondando le saggio 
intenzioni del Superiore Governo sembrava­
no a Noi ed alle locali Magistrature più con­
venienti a prevenire gli effetti di una temuta 

PRUSSIA 
Scrivono da Berlino alla Gazzetta tfnmrtaU: «Non 

potete formarvi un'idea del rumore che destò la Guz­
ze u a Universah Pru$*ianat pubblicando le leggi re­
lativa alla nuova organizzazione dei nostri Stati 
provinciali. Ciò die vi ha di più eaftaiialmMtè im­
portante nella nuova Costituzione data alla Prasiift 
è la promessa del § 0 della legge» relativa alla Dieta 
unita, in cui è detto che, senza V approvai ione di 
questa, non saranno introdotte nuove imposte, né au­
mentate le presenti. Ella è questa una concessione t 
per la quale il paese ha motivo d' esser grato al suo 
He , derivando da essa, come puro dalla stretta so­
pravvoggliianza sulle cose del debito dello Stato, uà 
importantissimo controllo dell'amministrazione da 
parte dei rappresentanti dello Stato, Ad ogni modo, 
noi dobbiamo riguardare il 3 febbraio 1847, còme 
il principio di uba nuova ora pei popolo di Printia , 
ed è a sperarsi di tutta la Germania. 

DEL RIOBDIIVAMENTO 
*DEl TRIBUNALI 

h ■ 

r 

Quanto al (ine cui la Sovranità * diretta, 
e quanto ai meni coi quali li si puh 
esercitare; la Sovranità temporale dei 
Papi è regolila come tutte le allattai 
rapporti generali del diritto pubbUe*, 
e delle gehti. ^ ^ 

LBOFOLDO GAlEOTTf. -

L'Ordinamento dì una Magistratura che giu­

dicar debbo delle sostanze, delta Ubert'a , del­

l'onore e della vita dei Cittadini; fu mai sem­

pre mio degli oggetti i più importanti'di che 
ebbero in ogni tempo ad occuparsi i Legi­

slatori di tiUlc le Nazioni, e su cui rtòn dì ratio 
andarono errati dal vero. La banta delle Leggi 
cui debbono ì Giudici applicare e far eseguire, 
non salva i popoli dai mali che da un cattiTO 
Ordinamento giud'marìo scaturiscono, lì; un im­

menso potere quello che il Sovrano attribuisce 
aì Magistrali Giudiziari , epperò ci deve oèr 
•quanto il pub costituire 1' ordine loro con Leggi 
organiche , e cautele di tal fatta , da impedire 
che eadvmo in quegli errori ed eccessi, cui pur 
troppo le umane passioni , e gii allettamenti 
del potere sospingono gli uomini. 

Sì è détto e quistìonato multo, se alla retta 
amministrazione della giustizia meglio valga la 
pluralità , che la singolarità dei Giudici, e Uo­

mini sommi luinno soste mito ambedue i sistemi 
con si gran nerbo di ragioni , da lasciare gra­

vemente dubbia la bontà prevalente dell' «no 
siiir altro. Ciò nullamcno poiché nella maggior 
parte degli Stali Civilizzali di Europa la vinse 
il sistema della pluralità , e quindi ì Tribunali 
non di un solo , ma di piìi Giudici furono com­

posti , io non combutterù questo sistema, arai 
lo avrò in conto di buono ; ma dirò per "allro 
essere di assoluta necessiti» che il Legislatore im­

ponga ad essi nelP oscreu/tù deU" alto loro mi­

nislerìo tali legami * e li soltometta a tali nor­

me , che valgano ad i inpedi re quei mali che i 
propugnato^ del sistema della singolarità di­

mostrano come derivanti dal contrario sistema. 
Un latto da cui l'Amministraraone della Giusti­

eoneorrere ad offrirò a vantaggio dei pub­] deficienza dei gener i ; ì JJÌÙ deplorabili di­

zia può non di rado averne danno, e quello.di 
affidare ad un solo Giudice del Tribunale di cui 
egli fin parte , lo studio del Processo della Causa 
Civile per poscia riferire aì suoi Collegi^ \t+, §tato 
della qnistione che ess^ proserà , e come si 
abbia a risolvere, 

file:///mhasciador


Io non; mi pernietlerh di diro , alibenrhn da (^rotnini a riferire epici lo solta Ho din torci più 
gravi Autori lo si affermi, accadere non di rado, d* apjn'esso il mio assunto» 
dir* gli altri Giudici si uniformino assai volon­ n L' aUnlni/iorin j ci dice , did Puhhlica Ali* 
tiori , e ciocfìmcnln «illa npinionn del Giudice ni.itero a' Magistrali e purimnnli utile poi man­

Jlelntnrc , jna diro bone i che lo nvcr questi poi lenimento dell1 uniformità neirapplirn/.innc delle 
primo e più fimifolnmènte slodiaM fo Cnam , Log^t. Un Offirr.ilc niilililtco le dt cui funzioni 
non può a meno di non acquistargli ima certa 
influenza siili1 animo de1 suoi Compagni, Ì quali 
crederanno e si piegheranno facilmente alla sua 
opinione , non solo perche essi lo considerimo. 
comò un loro incaricato, cppnrò di tutta fede 
m^riìcvole T ma atìeora perchè pensando dovere 
airindomani ognuno di essi riferire a Ini in altre 
cause » il loro amor proprio che li spinge <i de­

siderare di avere V a^scnlimcntn del medesimo 
alla loro opinione, li muove ancora a non essere 
gran fatto smitatori sul conto della sua. 

Ma non e questo solo il cattivo effetto della 
nomina di un Helatorc nelle Causo Civili ; essa 
dà luogo ad un allro non inen grave inconvc­

­nifjHe j quello cioè della preponderanza che 
fterfimta o pub aequislare un Giudice sugli ;dtn­

Qnegli , coi natura fu larga di un ingegno assai 
pronto., di un dire spontaneo e chiaro, e di uno 
zelo superiore a qm­lto degli altri , non può a 
meno di non csttlivsirsì la stima, la fede loro, 
C quindi la preponderanza sui medesimi. Que­

sta preponderanza nuoce alla verità * nuoce alla 
Giustizia , cai dire di uno dei p?ù celebri Giu­

reconsulti e PnblMnsti del nostro Secolo, (1) 
H,È per se slessa una prova della inutilità e della 
insuflìrienxa di questa instiluzione: ( l a collc­

­ pialli a deiTribunnli ) poiché eglino soli ( i Giu­

dici preponderanti \ danno la sentenza , cosi 
può convenire di tnr loro l'imbarazzo dell' ac­

cessorio­di ctoloro i quali votano solo per la 
forma; 1 Giudici sedenti in corpo possono 
discolparsi di qualunque giudizio erroneo od 
abusivo, riversandone la colpa addosso alla mag­

gioranza ; pur troppo la esperienza ne ha inse­

gnato , clic iungi dati*eccitare la emulazione, la 
presenza degli altri membri di immedesimo 
corpo, avvezza in breve tempo a rimettersi a 
qualcuno che ne faccia parte , e ad aderire eie­

camenle alla loro^opinione 

si riferiscono soltanto ajd1 interessi della Società 
presa collettivamente , die vede solamente que­

sti interessi , è assai più in grado di sottoporre 
rti Giudici tutti i riflessi importanti; egli esercita 
una maggiore influenza sul Tribunale il quale 
non impara a conoscerlo che nelf esercizio di un 
potere; si interessante : ci si compenetra meglio 
deJJc intenzioni del Sovrano da lui rappresen­

talo, Qjicsto Magistrato può cogliere le occasioni 
dì rammentare al Giudice le vere mire del Le­

gislatore , lo scopo che si e proposto , e la ten­

denza della Legge ; emettendo la sua opinione 
su certe cause privale, è in istato di rilevare 
qualche difetto decisivo, od omesso od occultato 
dalle parti, o di far risaltare qualche circostanza 
nogletta ' io sue indagini ponno estendersi a 
tutto ciò che spetta al bene della Società, mentre 
coloro che ricorrono alla giustizia non altro han­

no in vista che i loro diritti; e per questo mezzo 
senza che la imparzialità del Giudice venga lesa, 
senza che ci sia preoccupato nelle sue decisioni, 
senza che favorisca una delle parti, il Tribunale 

fa conoscere la ncceuità di l»uoni ordinamenti 
religiosi , e scolastici, e di virtuosi e sapienti 
precettori ne­" Seminari­. Imperocché da questi 
escono ordinariamente i Varrochi,. gì* istruttori 
piìi immediati , cioè , delle popolazioni , spe­

cialmente agricole. 
1C veramente se gli uomini destinati alla pro­

pagazione dell' istriizion pubblica non fossero 
lino dall'infanzia informati con sagge e seVere 
discipline nella carità cristiana, nella temperanza, 
nelf amore della fatica cos'i che , non per con­

vinzione , e per abito divenuto naturale, ma 
meglio per vana ostentazione ne predicassero ì 
prineipii , io non credo che per essi potrebbe 
dì un sol passo avvanzarc la pubblica.istruzione, 
e con essa la pubblica inorale , fonte della Le­

galità. J)iifatti polrebb1 egli t proiittovolmcnte 
predicare il perdono chi covasse in core la ven­

detta 5 T obbedienza alle leggi dir brigasse a 
sovvertirle; la.concordia fratellevoìe chi cogli 
odii di parte agognasse di soddisfare alle più 
vili passioni 5 la temperanza chi fosse dedito 
alla crapula; l'amore allo studio chi marcisse 
nell* ozio ? Conciossiacbè è verissimo, ove le 
parole non siano confermate con le opere, l'istru­

zione non solamente non fa frutto , ma perde 
la fede, l i un istruttore di cotesla fatta po­

trebb1 essere paragonato a quell'uccello omerico, 

cui la Società medesima non può che aspettare 
eflelti buoni: ma dove si lascino sole, elleno 
son quasi nulla all' intento di oltencrc una sen­

sibile riforma, alla quale do1>biam pur riguar­

dare» Per aver questa dunque conviene conti­

nuare queir ottimo principio delle scuole d' si­
silo, e cercar che i failcìulli all' uscire di la tro­

vino chi li cresca e maturi altrove nefla intra­

presa educazione. Al quale cifetlo or mirano 
pochi che in Vari paesi sì occupano in 1 non 

simil genere di beneficenze, E a noi,' non ul­

timi nel desiderio del' pubblico bene , sorride 
•il pensiero della Casa di Prowidcnza% la quale 
altro proprio non e se non la continuazione del­

le Scuole d1 asilo infantili modificate allo scopo 
di educare i figliuoli del povero comptulamente 
nella cundizion di artigiani. 

si Irova avere in mano tutto ciò che può chia­ che recando tutto ciò che poteva a' figliuoli ,' si 

iVon bisogna lasciarsi illudere dalle buone 
presunzioni the circondano un Magistrato , e 
sembrano metterlo al coperto da sì falli incon­

venienti ; esso è un uomo , e perciò susccUibile 
egli pure di essere traviato dallo stimolò delle 
umane passioni. Spetta dunque al Legislatore 
il difenderlo con mezzi cflicaci ed acconci dagli 
assalti delle medesime, aflìnchè egli si mantenga 
in quella purezza e integrila di carattere senza 
cui non si può essere buon Giudice , e ijon si 
può avere una giusta'sentenza, lo so bene eh:* 
la. legge non autorizza la nomina di un Giudice 
Bclatore nelle Cause Civili , e assai meno per­

meile la preponderanza di un Giudice sugli 
altri dello stesso Tribunale , ma poiché ambe­

due i fatti nella pratica si avverano, panni che 
ben si addica al Legislatore T addottarn quegli 
oflìcaci provvedimenti clic siano atti ad impe­

dirne la riproduzione in futuro. 
Secondo il Sig« Mcyer nella citala òpera ( Gap. 

21 in fine ) a importa di vigilare assai­.» se e 
decis:> * che piìi di un Giudice sia chiamalo a 
conoscere del medesimo affare,­cli£ ciascun Ma­

gistrato emetta pubblicamente la sua opinione 
tanto per ovviare ali* indolenza dei Giudici, ed 
alla soverchia preponderanza di alcun di loro , 
quanto pei motivi già da noi allegati ».Qucst'ob­

bligo nei Giudici di esporre pubblicamente la 
loro opinione nelle Causi* , io lo trovo molto 
acconcio al fine ; perche essi a sdebilarsene, do­

vrannò di necessità studiare da se i processi, e 
cosi la nomina di un Relatore non avrà piti luo­

go T perchè senza motivo , o sparirà ogni pre­

ponderanza ^ perchè tutti i G'mdisi dovranno 
egualmente istruirsi e parlare sulle Cause. 1̂  se 
per avventura sembrar potesse , che q­uesto 
mezzo non sìa suscettibile di esser messo fra noi 
in pratica, io penserei allora cheWd allontanare 
in parte gli accennati disordini , grandeuienlc 
giovasse l'obbligo ai Giudici di votare per isrru­

tinio segreto. Di lai guisa quelli fri* loro elio 
quantunque dotati di buon criterio odi sapere, 
ciò nullamcno impotenti per fiacchezza di spi­

rito ad affrontare discutendo T altrui opinione 
sì lasciano' prendere dalla medesima , trovereb­

bero nel volo secreto un gran conforto al difetto 
loro , e così posti sotto 1' egida di esso vot ireb­

bero senza riguardi, 0 secondo la propria co­

scienza, 
Ma qualunrjuc siano i salutari effetli che da' 

questi 0 da altri più acconci ed efficaci mezzi si 
potessero conseguire , io ho pensato e penserò 
ognora , che mai si potrà impedire che i Tri­

bunali collegiali cadano in quel disordini più 
sopra narrati, mai potrà ottenersi , che si man­

Icnghiuo saldi nella osservanza delle Leggi d'or­

dine ^ che facciano sempre un buon.uso di 
qnell1 arbìtrio che la Legge pose in ior mani , 
e clic conservino alla dignità e al carattere loro, 

■ r \ J 

quel lustro e quel rispetto senza cui 1' autorità 
giudiziaria s :emy di considerazione e di forza 

.nella pubblica opinione , quando alla insti tu­

zìune dei Tribumili non si aggiunga una nuova 
Magistratura, conosciuta in molli Stati col nome 
di Pubblico Ministero. Io non saprei meglio 
addimostrare la necessità d? introdurre anche 
uello nostre instituzioni Giudiziarie questa Ma­

gistratura , ne meglio saprei enumerare i van­

taggi grandissimi che per essa ne vengono così 
ai pubblici , come ai privali interessi, che ri­

portando alcuni tratti della suindicata Opera del 
Mcyer cavati dal Cupilolo XVl. del Tomo V. 
dove appunto del Pubblico'Mi ni siero si fa a 
ragionare. Io ometterò di riportare tutto quanto 
ci dice per chiarire , che i diritti dello Stato , 
delle Città H e anche dei privati, i quali godono 
di una special proiezione della, Legge, come sa­

rebbero a cagion di esempio le donne e i minori, 
non possono essere validamente ed utilmente 
difesi che dal Pubblico Ministero , avvegnac­

chè si uscirebbe da quei stretti limiti entro cui 
vuoUi il presente articolo tenere , eppcrò limi­

fi) Mejer, Spirito .Origine e progressi delle Isti 
luzloui Gimliziaritì dei primari Stali di Kuropa. Gap. 
21. pag. 271. Toni, 5, Prima msione iuliaiia. Idra­
to i m 

rire la sua coscienza, Anche allorquando si fos­

sero trasandati ■> od omessi a bella pnsìa i mezzi 
d' istruirlo. Se il Giudice ha la facoltà di osser­

vare odi rigettare il parere del Magistrato che 
fa le funzioni del Pubblico Ministero^ almeno 
non può esimersi dal pesare i motivi che gli 
sono stati presentati , ed è questa una nuova 
garanzia del maturo esame della caiun, un nuovo 
ostacolo alle prevaricazioni , e agli abusi dr Au­

torità , un pili sicuro pegno delia bontà intrin­

seca delle scntense »­. 
tt Adaccrescere cotesta utilità del Pubblico 

Ministero , è quasi inutile il dire , che le sue 
relazioni eo'TribunaU debbon'esserc pubbliche; 
le istanze che ci dirige ai Giudici, le conclusioni 
che egli emette negli affari individuali, debbono 
essere sottoposte alla Censura non che di fa t ten­

sione dei Cittadini. Allorché il Pubblico Mini­

stero analizza il vero senso di una Legge , al­

lorché ne sviluppa i motivi e le conseguenze , 
allorché guida i Giudici , non debbono tornar 
vane sì utili lezioni, e colui che assiste a questi 
ragionamenti presentati da un Magistrato rispet­

tabile ed imparziale , acquista una piti intima 
nozione dèi precetti che debbo osservare. D1 al­

tronde questa pubblicità stimola la emulazione 
del Mairistralo: lo induce a non decidersi incon­

sideratamente , previene le ingiustizie palmari , 
gli sbagli madornali ; melte in chiaro lJ incapa­

ci là o la parzialità di colui che sì scostasse da 
suoi doveri , garantisce la coerenza nei principi 
^ià ammessi, finalmente le 'sentenze ne ptten­

gono maggior fiducia allorché dopo la .sposizione 
dei mezzi delle parti ciascuno può assistere a 
hn riepilogo dell' affare sotto il punto di vista 
delle sue relazioni all'interesse pubblico: si è 
viemeglio preparati a conoscere la sentenza che 
può intervenire , e a ben valutare tulli i suoi 
molivi. « 

A queste ragioni così piene di rcrità e di 
nerbo le quali chiariscono con ogni maniera di 
evidenza non che T utile ma là necessità d' in­

trodurre anche nei nostri Tribunali un Magi­

strato che rappresenti il Pubblico Ministero , 
panni che si possa aggiungere, che la presenza 
del medesimo non solo gioverebbe ,a dare alle 
pubbliche Udienze quell'aspetto grave e digni­

toso quale ben si .addice al Tempio della Giu­

stizia , ma obbligherebbe 1 Curiali a meglio ser­

bare intatta la dignilà e il carattere del loro 
Corpo, a meglio seguire quei precetti.d inte­

grila, e quei doveri che loro furono dalla Legge 
imposti , senza de quali, essi non posson > aver 
diritU; alla pubblica estimazione, e gli atti loro 
sono tante ferite al cuore della Morale , e della 
Giustizia. Io diroll'o francamente , o 1T intelletto 
e la ragione fanno per me assai male 1* ufficio 
loro, oppure io sono nel vero quando aflermo 
che la instituzione di questo Magistrato, è buona, 
è utile,cdallenostre circostanze imperiosametite 
richiesta. 

I.UIGÌ caccAaeu­i 

moriva intanto egli medesimo di fame. 
l i così dico delle Magistrature Comunali, che 

volendo sieno esse per cooperare alia propaga­

zione dell' istruzione pubblica, è necessario che 
gli uomini chiamati a comporic, siano scelli tra 
quelli che per natali^ per indole, per educa­

zione , e per abitudine sono reputali virtuosi , 
e , se non dotti, istrutti cittadini. Imperocché 
non sarebbe a sperarsi che ignoranti ambiziosi, 
ì quali riponessero tutto il loro pregio nello 
splendore delle insegne del loro ufficio , e nel­

T eco fastoso di vani titoli, volessero per se 
medesimi gettare le fondamenta di un edificio , 
che servirebbe alla loro umiliazione. E fosse 
pure sperabile , come potrebbero farlo non co­

noscendone i mezzi ?, 
12 adunque certissimo che il miglior mezzo a 

propagare la pubblica istruzione, e con essa la 
Le»atitt)7s\h il provvedere al modo onde siano 
istruiti quelli che debbono esserne i propagatori, 
pcrehj senza tali provvedimenti le più sanie 
intenzioni del Pontefice rimarrebbero, tradite , e 
noi potremmo ripetere col piò grande de' nostri 
poeti. 

Ze ieg­gi son ma chi pori mano ad esse? 
Pesaro 20. Febbraio 1847. 

CIOVÀMKI PASSERI MODI 

PENSIERI P r 

13TURNO 

LA LEGALITÀ' 
DISCORSA NEL N. 7. DEL CONTEMPORANEO 

Siccome io divido sinceramente la opinione 
del Conlemporuueo, il quale per se solo può es­

sere testimonio^all'Europa del nostro legale pro­

gresso , e siccome ardentemente sospiro il nio­

inenlo in cui per parte dei governati sia con­

solidata quella Legalità» che ci assicura ilsapienle 
e paterno reggimento del Pontefice Ottimo, Mas­

simo Pio IX, così credo che non saranno per 
riuscire interamente spregievoli alcune osserva­

zioni, che mi nacquero spontanee nella mente 
alta lettura di quell* articolo. 

Che la propagazione della istruzione pubblica 
sia il mezzo più efficace a produrre la Legalità, 
e che i Parrocln , e le Magistrature Comunali 
possano mirabilmente contribuire alla propa­. 
gazione della pubblica istruzione, sono verità 
rosi evidenti ^ che non abbisognano di chiose. 
'Siccome però qualunque verità riesce tanto più 
uLiie, quanto meno rimanga astratta, così porlo 
opinione, che convenga discorrere il modo pel 
quale possa nel concreto agevolarsi l'esecuzione 
dei mezzi , cho il Contemporaneo dice saggia­

mente poter essere valevoli a combattere Figno­

ranza , ed a propagarci'' istruzione. 
Dico pertanto che la pubblica istruzione non 

può essere uè più efficacemente , nò più age­

volmente propagala, che col, mezzo della istru­

zione di quelli destinati a propagarla. Il perchè 
non potrebbero mai abbastanza essere racco­

maudalo «dia memoria dei Vescovi le sante pa­

role dell* immortale Pio IX. nella sua Enciclica 

CASE DI PROVVIDENZA 
r 

Non possiamo farle meglio conoscere ai 
noslri lettori che coir inserire la Circolare 
del Gomitalo della Casa di Provvidenza islir 
fuita in Parma. 

> 

I. 
Tosto clic Suri Maestà ì' Augusta Nostra So­

vrana con suo ossequiato decreto dei 25. Ot­

tobre 1843. si fu degnata d'approvare J1 isti­

tuzione in Parma della Casa di Prowidenza 
pe' fanciulli maschi uscenti dagli asili infantili, 
il Promotore della nuova Istituzione sì affrettò 
a raccogliere le firme di buon numero di con­

cittadini che volessero inscriversi come soci be­

nefattori, e così offerirsi a pagare., come più 
lor piacesse, una qualsiasi somma di danaro al 
fine di stabilirla. A'cl breve giro di un mese 
.egli ebbe la compiacenza di vedere raccolta una 
nota di oltre dugento nomi : e inviatala al Su­

periore Governo, la preossequiata M. S. degnossi 
nominare da quella il Comitato Direttore della 
Casa sudetta. Il quale, così per debito d 'ob ­

bedienza, come pel vivo desiderio di adoperarsi 
utilmente a vantagg­io del propria paese, si è 
fatto sollecito di occuparsi immediatamente del 
modo con cui procedere al bramato intendi­

mento. 
Ora pertanto­egli, vede che, tra* suoi più 

pressanti doveri, il primo, si è certamente di 
fare invito allrf"pietà 'e, dicasi pnr j , al sentiri 
le' suoi concittadini, base e speranza precipua 
Iella Casa. Ma perdio niun dubbio sorga a raf­

freddare i! calore di carità, o ad attenuare gli 
eficlti del lor benefici impulsi, egli reputa al 
pari necessario che giusto e decoroso I* esporre 
ad essi con lealtà e con ogni possibile evidenza 
I. le ragioni onde mosse il pensiero di questa 
Istituzione; 2. 1* indole sua: 3, il modo con che 

in. 
Indole dfclb nuora Isltluzione 

■ 

Pertanto ogni studiò, ogni istruzione, ogni 
consuetudine e disciplina nella Casa di prov­

videnza mireranno combinate a far sì che il 
fanciullo cresca religioso e costumato, e venga 
man mano acquistando a misura degli anni fa­

bitudine dell1 occupazione e un proporzionato 
grado di istruzione; tanto che da ultimo riesca 
capace di esercitare per bene un' arte od un 
mestiere , e sia colto abbastanza in ogni ele­

mento dì lettere da soddisfare ai bisogni di quel­

P esercizio, perchè alfin possa aspirare ad un 
sufficiente guadagno e al titolo di artigiano probo 
e capace. — Laonde \ fanciulli rechcrannosi la 
mattina alla Casa come or fanno alle scuole di 
asilo, e vi rimarranno insino a sera. Colà sa­

ranno cibali durante it giorno convenientemente; 
e spenderanno il tempo nelle prineipali prati­

che religiose, nello studio, nel lavoro,­e negli 
esercizi del corpo a modo di sollazzo. Là si 
dovranno recare eziandio ai giorni festivi : e 
intanto che ne1 di feriali la più parte del tempo 
sarà donata aU^ipprcndimento deirartc, ne'gior­

ni di festa riposando da ogni lavoro manuale 
divideranno le ore con giusta misura tra gli 
esercizi di pietà, V istruzìon letteraria e i pas­

satempi ginnastici. — In tali giorni la Casa sarà 
periodicamente visitata dal medico per le di­

sposizioni igieniche: e i parotiti de* fanciulli po­

tranno recarvisi a conferir col Heltore per tiare 
od avere le informazioni che bramassero intor­

no a* loro figli, 
Or chi non vede in trodesto sistema Io stesso 

spìrito che governa la scuola d'asilo non altro 
che volto a più elevalo scopo? Ond' è eh' ci 
pare'inutile ragionarvi, o Signore, della conve­

nienza di quelle diverse prescrizioni adottate, 
essendo per se medesime abbastanza chiare, e 
già dall' opinion pubblica nelle scuole d'asilo 
approvate. Proseguono l fanduUi il cammino 
della loro educazione senza aver cagione di a­

lienar Y animo dalla famiglia, dove torneranno 
ogni sera non. dispettosi , non paurosi , non 
dissipati, ma porgendosi a1 genitori con inno­

cenza di alletti ed abito di amabile mansue­

tudine. 
Se una misura nuova può qui dar.luogoa qìml­

chc osservazione,' sarebbe quella .dell'essere gli 
alunni chiamati alla Casa anche ne'dì festivi. A 
proposito di che diremo essersi abbracciato que­

sto partito, considerando che i mìseri, fanciulli 
passerebbero que1 dì probabilmente ne* giuochi 
nell1 ire e nelle sconcezze del trivio , e che la 
dissipazione e il mal' esempio d' un giorno ba­

sta, ed è spfcsso anche troppo, a disperdere le 
cure d' ima settimana nelle tenere menti, nel­

le suscettive fantasie . nelle fervide voglie di 
^ • J 

una età inesperta. 
IV. 

Mcdo eoo ther sarà governata la Casa, 

Educatone. 

però non farebbe parte del corso, uè sarebbe 
obbligatoria per nessuno: ma verrebbe risguar­

data siccome premio degli alunni della Casa 
medesima, i quali br­imnssero giovarsi ancora 
degl'insegnamenti che in essa vengano dati. Sa­

rebbe loro pertanto facoltativo di recarvisi nei 
giorni che loro piacesse, purché si conformino 
a' suoi regolamenti durante il tempo della loro 
presenza. 

Tutti codesti vari irisegnamcnli trovansi di­

stribuiti per ore e per giorni in guisa che non 
sia tolto, agio a' fanciulli di apprender l 'arte, 
la quale in sostanza e il fine principale della 
Istituzione, E comoehc possano parer troppi ad 
enumerarli, nulla vi è però di superfluo; nulla, 
a ben considerare, che non sia dato praticar 
vantaggiosamente: imperocché ogni istituzione 
vi è puramente elementare; e molto si fa quan­

do nelle cose procedesi con ordine, e con co­

stanza. Intorno a che può Y esperienza sugge­

rire opportune modificazioni. 
Dei resto, come sul buon volere e sulTan­

tiveggenza­ de' cittadini si fa precipuo fonda­

mento per ottenere i soccorsi coti'cui manU­

nere la Casa, così su questa medesima bontà e 
rettitudine riposiamo per quanto concerne a 
rinvenire i tne/zzi della varia istruzione. Impe­

rocché, tranne i pochi servienti e i primissimi 
maestri del legere e scrivere, gli altri precet­

tori tutti e i Capi dell' arti si ricercano e sa­

ranno gratuiti; in guisa che questa sotuma parte 
Iella educazione , la quale per sé trarrebbe lo 
Stabilimento in gravissime non sopportabili spe­

se, non ne recherà invece nessuna, essendo così 
combinate le cose che alquanti benefattori, dotti 
quali in uno, quali in.altro ramo delle scienze 
da insegnarsi, volentieri consacreranno di quan­

do in quando un'ora ad insegnare per amore 
del bene: e i Capi d' sjrto manterranno un loro 
giovane artigiano capace, cogli strumenti ne­

cessari al lavoro, nelle offici ne <Ul essi rispet­

tivamente assegnate nella Casa medesima; e ve­

gliando essi all 'opere, senza proprio disagio vi 
si ammaestreranno i giovanetti giusta le disci­

pline normali. D'altra parte gli alunni ­ deirarti, 
lavorando dapprima senza allro compenso da 
quello'in fuori dell' impararlo, allorquando poi 
saranno al punto di meritare un compenso , 
riscuoteranno dai capi tV arte medesimi , per 
cura del Rettore, l 'equo prezzo dell'opera loro, 
in quella stessa guisa che si adopera nelle or­

dinarie officine di città. Cosa questa che sta be­

nissimo ncIP interesse de' capi operai e in quei 
de' garzoni alunni; cioè che i primi paghino il 
prezzo dell' opera ricevuta, e i secondi ricevano 
il prezzo dell' opera accordata. Se non che a 
questo punto gli alunni lasceranno alla Casa i 
primi loro guadagni fin che questi non oltre­

passino il tenue importo del loro mantenimento: 
oltrcpaasamlolcr, toccheranno tulio il di più. 

V. 
J 

Direzione v Àmministraziosie, e Rcmìiconto. 

Per d;ir vita a questo disegni) si è pensato 
che la Cosa di Provvidenza debba ritenere i 
suoi alunni pel corso di nove anni: che' prima 
del diciassettesimo o dicìoltesim* anno nessuno 
generalmente può mettersi al possesso ti' un 
arte o di un mestiere. Ond' essi verrai) ripar­
titi in tre classi tlislinte, ciascuna di tre anni, 
alHne di conformare la qualità dell' istruzione 
alla qualità degli alunni senza cadere in troppo 
minute divisióni ìncumpatibili coi mezzi .dio 
per ora ci è dato supporre'a questo genere di 
Istituti. K quindi nella prima Classe, in due 
Sezioni divisa, alla quale sono ammessi i fan­
ciulli al loro uscir dagli Asili , si continuerà 
1' intrapresa istruzione con avanzarli nel Cate­

sara in ogni sua parte governata: 4. ì benefizi c i 1 i s m o n e l Jen­n­ere e scrivere e neirabbàco: e 
■ 1 ^ 1 * * I t i r i _ ■ 

che se ne altenuono; o. gli argomenti che ren­

dono probabile il conseguimento del bene pro­

posto. — Cosi T animo vostro , persuaso dalla 
piena conoscenza delle cos:1, risponderà pili vo­

lentieri al fraterno invilo , e a nui.accorde/à 
quella fiducia che tanto ci sta a cuore di non 
demeritare. 

IL 
Ragion! che consigliano lo stabilimento della Casa di 

Provvidcnia. 

L'accoglienza festosa ch'ebbero in gran parte 
il1 Italia, e fuqKJ, 1«. Scuole d' Jùlo Infantili 
è un fatto che dimostra come la Società senta 
il bisogno di rivolgersi alle cure dei fanciulli 
poveri, nella cui buona educazione ogni uom 
riconosce nn ottimo rimedio a san ire in parte 
una delle tremendo pnigho del corpo sociale ; 
vogliam dir la miseria quasi predestinata, ac­

compagnata da non sempre colpevole ignoranza 
e dai vizi che ne conseguono. E questo è per 
verità praticar la morale evangelica ,' cedere 
degnamente alle inspirazioni d' un indole ge­

nerosa, e provvedere insieme ad una delle piìi 
serie esigenze delia civti società. Ma ognuno « è 
oggimai avveduto che quelle scuole infantili non 
costituiscono se non se un principio dell'opera 
salutare. Sono esse 
negarlo ) una squisiti 

con allargare alquanto più il tempo da im­

piegarsi in qualche opera mannaie , qnal die 
essa sia, che valga ad indurre in essi I' abitu­

dine del lavoro. Passando alla Classe seconda 
essi socglieranno un 'ar te , od un mestiere cui 
dovran frequentare, e frequenteranno nelle of­

ficine della­Casa medesima all'ore prescritte 
jU­ : . ­ —...,. ,1.. nll1 •^iMnvìmifi «àrìi mir niiesta tll­

V 

ramo più avanzati .insegnamenti.­ onde ^ià, per 
darne un idea, nella seconda Sezione di questa 
seconda Classe essi saranno esercitati nella spo­

sizione a voce ed in iscrilto, in operazioni a­

ritmetiche; e si daran loro delle nozioni leg­

gerissime di geometria , e di disegno lineare. 
Nella Classe terza poi, continuando V appren­

u n i i : u v t i t i * v*ii3ii ■ii^t**­.*"*­* [­­

la in quanto ali1 istruzione sarà pur questa di­

isa in due Sezioni, e vi troveranno in ogni 

d 
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imcnto dell'arte prescelta, e avanzando sem­

re nella istruzìon religiosa , faranno esercizi 
nello siile epistolare e in piìi complicate ope­

razioni d'aritmeticaycd avranno lezioni di tecno­

logia, di geometria e di meccanica per le appli­

cazioni dell'ani profcssiite, non che alcune altre 
d' ornato; iwXXc puramente elementari e affatto 
secondo opportunità* 

Gli alunni di" queste tre Classi dovranno, 
per godere de' vantaggi offerti dalla Casa, fre­

quentarla oani Giorno regolarmente» Irat anne i 

­ Qui pluribusjam abitine annìs ­ colle quali | pòvere famiglie sentono g 

tisi di legittimo impedimento, ed osservarne 1 e 

Quanto slam venuti sponendo fin qui, e ri 
accaderà di esporre1 in appresso concernente alle 
discipline rìelln Casa , tut to è già de tc rminaU 
dal ìtetfolamonto proposto al Supcriore Gover­

no; il quale Hcgolanlcnto riceverà la sua ap­

plicazione, in quanto a tutta la parte moraU 
ed istruttiva, per le cure immediate del Ret­

tore e del Vice­Hcttore; vigilando intanto al buon 
andamento di ogni ramo di educazione e di 
altro, con autorità deliberativa, I1 intero Conai­

tato Direttore, i cui individui hanno libero voto 
è facoltà di furio valere nelle loro adunante, 
se trovino la maggiorità. 

Ed affinchè i suoi benefattori conoscano le 
condizióni dello Stabilimento, e loro sia palese 
T uso che verrà fatto del raccoltodenaro, un' a­

dunanza generale verrà convocata nel Maggio 
d' ogni anno, dove il Segretario farà una re­

lazione dello stato delle cose, e dove essi me­

desimi sceglieranno dal loro grembo una Com­

missione di ' t re che rivedano il conto pe r ' r i ­

ferirne poi all'adunanza deiranno susseguente. 
Ciò è giusta là pratica adottata già per le Scuole 
d' asilo infantili. 

VI. 
s 

Benefizi che si attendono dalla Casa di Provvidenza 

Ponendo ben mente alla natura delle disci­

pline sovraindicate, non v* e che a supporne 
fatta una felice applicazione, per vedere come 
sia ragionevole attenderne per estremo risultato 
VA formazione di artigiani eccellenti. Quest'i, ol­

tre al riuscire , pili o meno secondo le loro 
speciali attitudini; valenti nell' arte o nel me­

stiere che appresero, saranno tanto meglio,capaci 
in quanto giovar si possono d'i lumi che al­

l' arte stessa formano egregio corredo , e in 
quarilo saranno più pronti all' intendere per 
alcuna abitudine dello studio. Risulteranno e­

ziandio più propri al reggere le domestiche fac­

cende, poiché atti a far conti e ad esporre in 
oani occorrenza i propri pensieri in iscritto, e 

idei' gli altrui; saranno infine generalmente 
probi ed .attivi perchè allevati nelf esercìzio 
continuato «.lei corpo, per. maniere umanissime, 
con saviezza di prcccUi e d' esempi. Or anche 
ammettendo che soli quindici fanciulli vengano 
accolti ogni anno dagli Asili nella Casa di Prov­

videnza , nel breve periodo di venti anni do­

vrebbero aver terminato il loro corso ed essere 
usciti 105 giovani di codesta guisa educati. E, 
ad ogni evento, intorno a 150 potranno essere 
sicuramente. Ma questi che, essendo figli sven­

turati di miserissima gente, cran probabilmente 
destinati a riuscir incommodi cittadini e padri 
fatali di nuove­sgraziate famiglie, diverranno 
invece non ultimi tra le utili e stimabili per­

sone della nostra comunanza, uomini dabbene 
e di egregi propositi. A cos\ ridente prospetto 
sentcsi il cuore esultar d' allegrezza; nò sapreb­

besi meitcre in dubbio che ogni animo generoso 
di già non pregusti il dolce.di frutti cotante 
nrp/.insi. e non riconosca la tenuità de'­sagri­

sol che siavi accordo « 

_ D 
in len 

t» cariti., della q..a!o n.oUe. vi sarà di altrr tre anni, la quale comprende­\hu vol.U. a co ='»>", 
tòno U il ben'[«io, e da rebbe i giovani che torcano ai veni,. Qncta | co,Un.. d, volontà. 



VII* 
Ilagiom che remtono probabile la prtosperilì* della Gasa.; 

Del resto si è detto piìi sopra essere evidente 
questo ricco risultato sol che suppongasi fatta 
una felice applicazione delle sovratndicatc di­
scipline. Or questa applica/Jone non e già un 
ipotesi lontana da ogni ragìbne, ma è, a con­
siderarsi, probubilissima nd anzi agevole ili rea­
lizzare, visto che tutti g)' interessi si combinano 
in quesl.' uno, e ce lo promettono il manifesto 
concorso di tanti cittadini e un' alta imman­
chevolc Protezione. 

Oltre trecento nomi .di lìenefaltori or sonosi 
infatti raccolti in si breve giro di tempo : il 
che lascia speranza di vederne aumentar il nu­
mero loslo che se ne estendano le ricerche. Un­
dici spettabili persone diedero spontanei la loro 
firma al fine di prestarsi per le varie istruzioni 
notate. Diciotto onorevoli Capi di bottega vo­
ic nti e ri sottoscrissero in segno di tenersi obbli­
gali all'* insegnamento dell' arte da essi prati­
cata, secondo le norme della Istituzione, e quan­
do ne* verranno richiesti. Or non abbiamo noi 
dunque gli elementi necessari? I Benefattori per 
sovvenzioni, e i Maestri de" principi scienlifici 

Bisognava sapersi liberare da ogni specie di 
preoccupazione , preoccupazione di provincia­

lismo, preoccupazione di nazionalismo, preoccu­

pazione di sistema. 
lììsognava saper volgere la storia ad uno sco­

po di pratico e nazionale iiT>egna|Yifnto. 
Parmi che questi ostacoli sieno stati superali 

dairillustro autore del Sommario. La sua divi­
sione della Storia ilalitma in sette età, vale a dire 
­Dei Popoli primitivi ­Del dominio della Hepu­
blica ttomana ­ Degli Imperatori Homani ­ Dei 
iìarbari ­ Degli Imperatori e He ­ Dei Comuni ­
Delle preponderanze straniere ­ mentre serve 
ad unificare intorno a sette fatti generali le sva­
riatissune diversìfa della Storia noslra, corri­
sponde nel te in 
risponde a quella classaziono ehedipcm 
un ordine provvidenziale esiste sempre nei fasti. 
Le elassazioni migliori e­piìi vere quelle sono 
che precsistono alla scienza. La sapienza umana 
consiste nelf inventarle non già ma nel saperle 
indovinare. Anche in questo i lìeaìisti del me­
dio­Evo meglio se la intendevano che non i iVb­

minalistì. 
Superato questo primo ostacolo che era del 

dominio dell'arte, l'altro dovea superarsi cho 

altro noii è che un Sommario, e come Sommario 
■ 

deve èssere adoperato dallii sngitcitii dei lottori. 
Ma e un avviamento ed un bello ed opportuno 
avviamento ad una completa Storia'JNaziomilr?, 
cui altri potrebbe por mano, se non ve la pono, 
e presto, lo stesso autore ehc nei due volumi giit 
pubblicati delta Storia d'Italia, nellemcttttsmoiii 
storiche, ed in questo lavoro ha già date all'Ita­
lia prove sufticicnti di saperlo fare, il choc E*ili 
molto, e di volerlo fare il cho è molto più, avuto 
riguardo a quella maggiore opurositk, che giova 
pur dirlo , a noi Italiani e mancata. 

• 

deralrice che pareva a molti un delirio. Im­ìmornlo dell' universo, perdio dflvanti alla 
perocliè la vera base di lale prerogaliva es­
sendo l'aniDre e li* fiducia, voi la ricvipcrasle 
senza pure avvedervone con la sola impres­
sione ed aspettativa eccilala noli universale. 
cosicché se oggi nascesse una controversia 
ira due Stali Gillolici, o tra un Principe e il 
suo Popolo, e fosse opporltmo il ricorrere a 
una mediazione esterna, non so quale auto­
rilà sarebbe più atta a pacificare gli animi 
e comporre il lìligio che la vostra. Tanto 
può la religiosa sapienza quando si accom­

Ma per non sembrare un Panegirista di me­ paglia colla umana! Tanto può il divino e le­

sliere prima di porre un termine a queste po­
vere parole , voglio fare un avvertenza sopra 

pò stesso, e'mirabilmente. vi cor­ una che mi parrebbe lacuna nel Sommario , se 
Ila classaziono chedipendente da non diffidassi del mio giudizio. L'autore non se l 

paese si'etnanuo \.\ q 
scendo quella degli operosi: ma quanto aì Capi 
delle arti, essi, oltre alla soddisfazione comune 
agli altri, hannovi pure lo speciale intendimento 
li preparare a se de' giovani intelligenti t co­

mnnlico, Guelfo o Ghibellino, non Piemontese 
ma Italiano, Italianissimo mi apparisce dalla pri­
ma all'ultima pagina del sfio Sommario. Italiano 
ma non restauratore di Tribuni, di Uepubblichc, 

stumàtT^nzn' ftr wcrUlcrcìVè'rcoSr'pe^loro * Siipremww­, Italiano­, ma non detrattore dell,, 
negozi della più squisita importanza e del più 
sentito bisogno. Laonde il loro concorso, si pre­
gevole e indispensabile, non può maneare. se, 
come vediamo, e consigliato insieme dall'amore 
del prossimo e da una provvida antiveggenza. 

Venendo poi ad esaminare il vantaggio dei 
fanciulli, e de* parenti loro, egli e cosi ma­
nifesto per la prima età de* figliuoli, clic torna 
superfluo adatto il farsi a dimostrarlo: e per 
l* età più inoltrata facilmente si dimostra no­
tando clic in nessuna maniera idi alimenti detjli 
alunni costeran meno che'cosi preparati in co­
mune, e clic gli alunni, ( per tacere del meglio, 
cioè della perfetta istruzione ) appena guada­
gnino pili di quanto rileva i! prezzo de' lord 
alimenti, hanno tosto un risparmio con cui sod­
disfare ad altri bisogni , o da consegnar a' ge­
nitori; in modo che ordinariamente hoii ssiprcb­
bero trovar altro migliore partito, E intanto 
per tal guisa la Casa si rimborsa di parte delle 
spese sostenute; onde le deriva dal tempo mag­
gior sicurezza di durare, maggiore probabilità 
di sopperire agli eventuali bisogni o d'allargare 
il benefizio, senza vessare la liberalità cittadina 
chiedendo troppo, o troppo sovente. Cosi que­
sto avventuroso reciproco accordo tY interessi, 
pel quale tenui e poco incomode ufferin si do­ raei,te 8 Ì n r a r o i necessariamente giusto. 

altrui glorie; Italiano,ma non millantatore di vane 
grandezze, Egli lia voluto esser giusto. Giusto 
coi nostri , giusto cogli estranei , giusto Tcogli 
amici, giusto perfino cui nemici, e non piegando 
davanti nessun pregiudizio,,pare a me che vi sia 
riuscito, 1 giudizi infatti cho esso ha proflcrili 
sul grandi nostri uomini, sulle nostre instituzio­
ni, sulle nostre culture, sulla diversa azione eser­
citata nello svolgimento delle nostre vicende dai 
Papi, dagli Imperatori, dai Comuni,dai Visconti, 
lai Medici, da Casa Savoia, e dagli Stranieri, da 
pianti insomma hanno avuto mano nelle glorie 
e nelle sventure nostre, tutti per quanto lo com­
portavano !e proposizioni ristrettissime delbbro, 

ne avrà a male, ed io forse solo mi espongo 
ad aver taccia di temerità soverchia. Ciò che 
forma 1' unita nelle Instiluzioni Politiche, che e 
buòna, ma non indispensabile, potenzio esser sup­
plita dairuuiformità, ma la formano sopratutto 
Punita di linguaggio, ì'imilìi delle idee, Y unita 
delle Icllere , Y unita delle dottrine. Fra queste 
le religiose tengono il primo posto, ma il secon­
do alle civili senza dubbio appartiene­ Sono que­
ste il fonte dal quale provengono le InsliUiziouK 
le Leggi, e la Giurisprudenza de1 Popoli. E in 
questa parte noi abbiamo una ricchissima e non 
interrotta catena di Tradizioni che nel triplice 
giro della Scuola , delle Leggile del Foro, dalle 
XII Tavole e dalle scuole ili Papiniano , e di Ul­
piaiio giunge lino ai tempi presenti­ Onesta pure 
costituisco una specie iuiportuntisKima di Unita 
che non manca all'Italia, e che potrebbe dirsi 
civile. Dubiterei pcManto che questa specie di 
unità non sia bastantemente leiiula in conto dal­
l' Autore del Sommario , il quale nelle Institu­
zioni eivilidi Francesco Forti potrebbe trovare 
svolto questo grandissimo argomento delle glo­
rie nostre* Espongo timidamente il dubbio, la­
sciando che il pubblico imparziale decida tra 
rautore del Sommario, che vale moltissimo, 
ed il Critico che niente vale. 

Bastava del resto molto meno per far quello 
che io mi era proposto, di annunziare cioè al 
Pubblico che una lacuna nella letteratura nostra 
cominciava ad esiurc riempita; ed invogliare 
alla lettura del Sommario i giovani ai quali in 

gittimo potere del papato, quando sijaccoppuj 
con quello dolla coltura! E che meraviglia? 
Giacché quello rappresenta al pensiero ciò 
che lantichilh ha di più venerando, e questi 
ciò che T età moderna ha di più eccellente: 
onde un Papa santo, o iuciviUtore racchiude 
ciò che vi ha e si può concepir di più bello 
in tutti i secoli e in tutta la terra­ Di qui 
nasce la straordinaria potenza del papato, 
che non solo ò la più nobile, ina la più forte 
delle isliliizioni. Voi siete, Beatissimo Padre, 
il più potente dei principi perchè padrone 
dei cuori, arbitro dei voleri, moderatore de­

moral del Vangelo che rogna in Vaticano 
tutti gli uomini sono fratelli, e non vi ha nh 
Italiano o Straniero uh uomo civile o barba­
ro che non sia membro d'una famiglia istessa 
in Cristo* Con Koma avete con voi il fior 
degl' ingegni che onorano la Penisola wS 
cullo delle arti belle , delle ' let tere amene 
e delle austere scienze; e gli applausi falli 
al Vostro nome dalP ultimo Congresso degli 
Scienziati ve lo atieslano , e avete con Voi 
le nazioni più colte e più gentili dt Europa , 
e i Giornali d1 Alemagna , di Francia', d In­
ghilterra , di Spagna, del Portogallo e del 
tìclgio si rallegrano che le comuni credente 
sieno per opera Vostra riconciliate col seco­
lo, e vengano rimossi i civili disordini che 
Io debilitarono, tanto più che queste Reli­
giose credenze vengono da lutti riconosciute 
per indispensabili e necessarie ad assolidare 
le istituzioni nascenti e medicar !e piaghe 
fatte al costume e alla probità pubblica e 
privala dai passati rivolgimenti Che 
dire della nobile e misera Irlanda ? Se essa 
fu debitrice di qualche alleviamento ni suo 
Daniele 0 ' Con ne II allorché solo procedea al 

gli intelletti. À che giova runipinzza de' do­ conflitto, quanto più ora non si confida men­

X. 
hanno il triplice vanto della imparzialità della j special modo è a Ridato Y avvenire del nostro 
sclueltezza e della giustizia. Uammento, siecome paese v 

quelli che piìi mi hanno colpito, i giudizi sopra 
Gregorio VII, Giulio II, i primi Medici, non 
Granduchi, ne Duchi, Macchiavelli, Savonarola, 
Vico e i Principi riformatori del scroio XVUL 
Non materializzando l'istoria, non piegando i 
fatti ad un sistema preconcepito, ma subordi­
nandoli a quelle considerazioni superiori, che 
sono fornite allo Storico dall' aver fede nella 
provvidenza, Cesare Balbo dovea essere nei giu­
dizi suoi necessariamente imparziale, necessaria­

mamtano, non solo ci rende possibile la buona 
fortuna della nuova Istituzione, ma quasi ce ne 
rassicura. 

Ecco la sostanza delle còse che ci è panilo 
"dovervi esporre, o Signore, al fine: di darvi In 
piena cognizione della Casa di Provvidenza: 
e, con indurre nclT animo vostro la persuasion 
del gran bene che ne può derivare, invocar 
dalla vostra carità e rettitudine i necessari soc­
corsi. E quali sìan questi, sempre saranno con­
venienti e graditi, imperocché non h già il molto 
di pochi , ma il poco dei molti che sostentar 
deve Io Stabilimento: tanto che il suo prospe­
rare venga come ad essere 1* onorevole mani­
festazione dello spirilo di questa cittadinanza. 

Unita alla presente circolare informativa ri­
ceverete pertanto, o S;gnore , una formola di 
promessa nella quale vi preghiam di segnare 
i' ofterta che vi piacerà fare. Noi avremmo de­
siderato di evitare ai benefattori pur questa 
specie di vincolo che lor si propone: ma vi ci 
ha costretti e la necessità di pur conoscere an­
ticipatamente le somme all' incirca sulle quali 
calcolare nelf anno; e Taltra d'aver una norma 
dietro cui mandare per l'esigenze. Pertanto come 
voi segnerete, noi terremo per fermo. Cosi vo­
gliate onorarci della vostra fiducia: e, per quan­
to sta nella facoltà di ciascuno, uniamoci tutti 
nella.benedetta intenzione di costringere la po­
vertà ereditaria compiendo la modesta e ben 
cominciata educazione eie* figli del Povero.. 

Il Conservatore Conte Luigi Sanvìtale ­ 11 
Itettore D. Gaetano Ponzetti , Monaco Cassine* 
s e ­ Il ViceKcltore D. Federico Uorlonghi, Mo­
naco Cassinese ­ IV Economo­Cassiere Gaetano 
Maccagni ­ Il Segretario Dottor Paolo Oppici, 

ALLOCUZIONE 
DI UN FILOSOFO CATTOLICO 

A P I O I X . P . O . M . 

{ Frammenti spediti al Contemporaneo da 
un amico tlelF illustre Autore) 

Fra i molti scritli pubblicali in lode e ono­
Nul saper supernr li rial milite il terzo ostacolo re del Pontefice felicemente Kegnanle non 

DEL SOMMARIO 
BELLA ISTORIA D'ITALIA 

D I C E S A R E B A L B O 
Finalmente e dimostrato dal fatto che noi pu­

re possiamo avere una Storia Nazionale, Tro­
varci in azione per lo meno nella Storia siaci 
conforto nelle nostre sventure. Di questo che 
può essere avviamento a migliori speranze ne 
siamo noi debitori a quella provincia Italiana 
che ci dette Alfieri Molla e Gioberti; ne siamo 
debitori aquell'egregio che rampognando severa* 
rncnic le nostre illusioni passate e presenti seppe 
rammentare che noi pure come nazione cristiana 
avevamo un avvenire, E delle ilIusiom­.ne avem­
mo pur troppo e d'ogni specie ne avemmo, e non 
mancarono i crudeli disinganni, e ne fummo pu­
niti! Iddio guardandoci da queste ci conservi la 
fede ncir avvenire. Se l'iniziare l1 Italia ad una 
Storia nazionale h un vanto ed un pregevole 
vanto, stava bene che questo appartenesse a Ce­
sare Balbo* Erano tre gli ostacoli che doveano 
superarsi da qualunque volesse realizzare questo 
desiderio comune o riempire per meglio dire 
questo vuoto nella letteratura nostra. 

Bisognava saper trovare un mezzo razionale 
di unione tra gli avvenimenti scongregati di una 

egli ha dimostrato di aver quel senno politico j sapremmo passare sotto silenzio quelli di uno 
che ninno gli contrasta. Ed ceco" gli insegna­ | dei più profondi pensi 
nienti principali, che possono ricavarsi dal Som­
mario. In primo lunga scnv.it misericordia ogli 
nulla ha taciuto degli errori, nulla delle colpe 
commesse dai nostri maggiori. Lo divisioni no­
stre ha segnalale e sgridate, come la causa prima 
delle nostre disgrazie. Servali l'esempio e la mala 
esperienza a farci almeno pili cauti nelPavvenire. 
Non diasi agli stranieri lo spettacolo delle no­
stre discordie* In secondo luogo sviando dalle 
antiche ed inutili ammirazioni per ordini e per 
tempi che noli potrebbero restaurarsi, o riti 
novarsi, ha saputo richiamare T attenzione dei 
lettori sopra altri ordini che a noi mancando 
hanno fatta la grandezza di altre nazioni ( gli 
ordini rappresentativi ) e sopra tempi a noi più 
vicini ( il settecentismo ) più fecondi di prat­
lico e politico, insegnamento che non furono i 
precedenti. In terzo luogo ha detto che le m­
stttuztoni polUìche,ele culture inteUcttuaìi dei 
Popoli hanno .fra loro una fraternità srdi origine 
sì di scambievole aiuto, ed esser quindi stoltezza 
I isolamento, stultczzailriliutaregli altrui soccorsi 
stoltezza il disperare. In quarto luogo ha pro­
clamato altamente che le culture di un Popolo 
non dipendono Jalle protezioni oOicialidci Mece­
nati, ma dalla operosità del popolo stesso, ed es­
ser questa proporzionata sempre colla liberta che 
lasciano agli ingegni le instiluzioni Politiche 
In quinto luogo ha insegnato ai politici che in­
vano sperano di provvedere alla stabilità del 
Trono, e alla durala delle dinastie, se ai loro 
sistemi mancano due condizioni; cioè promuo­
vere la libertà neirinterno; rispettare le nazio­
nalità al di fuori. Finalmente (e questo è lo sco­
po fondamentale del Sommario ) ha detto ai 
Principi, ha detto ai popoli, che monde publi­
ca, culture, libertà, ricchezze, tutto vien meno, 
tutto cade, tutto volge a rovina e perdizione se 
non si provvede a ciò che deve essere ed è sco­
po di tutlo e sopra tutto, L* indipendenza na­
zionale quesita secondo le occasioni concesse ai 
popoli dalla provvidenza. Secondo le occasioni 
non secondoi tradiménti. * Rispondiamo { egli­
dice ) abbassando il capo come il giusto Ate­
niese; non desideriamo a costo d'un tradi­
mento nemmeno Vindipendcnza; Cesare lìalbo 
sapeva professare, senza che ninno glielo inse­
gnasse, questo principio di probità politica. Sono 
questi i praltiei insegnamenti cui l'autore del 
Sommario rivolge la Storia Nazionale dell"Ita­
lia, insegnamenti che meglio fieno noti per la 
lettura del libro, insegnamenli che Dio voglia 
sieno accettati e seguiti. 

Io non pretendo che i giudizi di lìalbo , e 
molto meno i miei sieno legge assoluta per al­
cuno. Tolleranza per tulli, ecco la mia divisa in 
fatto di opinioni. Bella e cristiana legge è la 
Tolleranza­ Molto meno intendo di assolvere 
1' autore da ogni menda circa i fatti particolari; 
altri pili esperto e più versato nelle storiche di­
scipline potrebbe farne soggetto di critica invò­
stiirazione. Cesare Balbo ( ce Io dice nella Pre­
fazione ) terrà conto degli avvertimenti per altre 
edizioni , e ne sarà grato al crìtico imparziale. 
Non voglio tìnalrricnte sostenere che il Somnm­

nsatori cf Italia, dal quale 
ricaviamo, alcuni preziosi frammenti che sa­
ranno suggello agli omaggi che oggi V uni­
verso tributa al yenerabile successor di 
S. Pietro 

I sensi destali nell'universale dalla vostra 
elezione e accresciuti dai primi progressi del 
vostro felicissimo regno, io ho creduto che 
più dolci tornerebbero al vostro gran cuore 
se altri ne pigliasse occasione di confortar 
gl'italiani a ravvivar quelle dir ine credenze 
che occupano il primo luogo ne*nostri affetti 
e ne'vostri pensieri. E quanto deve rallegrar­
vi il vedere che anche da questa* parte la 
pia fiducia già si verifica , e che il rifiorire 
della fede cattolica e delle eterne speranze 
è già incominciato ? Che dal momento bene 
avventuroso in cui saliste alla prima sede 
fino al presente un raggio disusalo balenò 
agli spiriti, le vecchie tenebre diradaronsi, e 
la luce va ogni giorno allargandosi e crescen­
do. di vivacilà e di vigore ! E che in pochi 
mesi voi avele fallo in bene della religione 
assai più che parecchi di vostri antecessori 
peraltro degnissimi non fecero in molti anni! 
Quanti cattolici che dinanzi parevano appena 
ricordevoli della lor professione ora edificano 
il mondo colla sollecita osservanza de' loro 
doveri? Quanti che prima ripudiavano le cre­
denze bevute col latte, ora tornano ad attin­
gere con gusto alla fonte salutifera, e se non 
credono­ ancora, son vicini a farlo, poichfe 
cominciano ad amare !. Quante colere asso­
pite! quante difficoltà spianale! quante preoc­
cupazioni vinte! quante inveterale e sinistre 
abitudini di cuore e di spirito son già mutale 
e rotle, o almeno indebolite da Voi! E questi 
lieti successi Jion sono propriidi Roma e d'I­
talia ; ma si veggono più o meno in lutti i 
paesi cristiani e civili. Si veggono tra gli ete­
rodossi, che non ostante le antipatie e gli odi 
infusi in essi col sangue e ribadili dalla edu­
cazione, levano verso Roma lo sguardo non 
più ­torbido e iroso, ma ammirativo e bene­
vogliente, cominciando a riverire quel nome 
che erano avvezzi a maledir da tre secoli. 
Si veggotìo ne' paesi cattolici in cui la civiltà 
cresciuta, mentre la religione indietrava, par­
torì la miscredenza ; e dove testé ancora il 
nome di Roma non era pronunziato e scritto 
da molli se non accompagnato da invettive 
e da imprecazioni. Ora quei gornali francesi, 
belgi, inglesi, spaglinoli, tedeschi cho prima lo 
beslemiavano gareggiano nel benedirlo: Roma 
non h nemica della libertà del sapere e dei 
progressi civili; ma bensì come una guardia 
divina di quei principi ideali ed evangelici 
in cui si fonda tulio il nostro vivere, la quale 
non solo li conserva incorrotti, ma (ciò che 
non meno importa) li promulga in modo ef­
ficace , porgendone in esempio la pratica e 
l'adempimento. Che prodigiosa mutazione in 
si poco tOMipo! Chi Pavrebbe sperata o cre­
duta possibile al principio dell'anno 1846 ? 
E rialzando la fede a Roma spirituale , voi 
sollevaste pure Roma civile: e. le restituiste 

mini e la mnllilmline dei cannoni senza la si­
gnoria degli animi? Più prova una vostra pa­
rola che un esercito; più vale il suono della 
vostra voce per eccitar negli animi la spe­
ranza o il terrore, che il fragorio delle armi 
e il fremito delle battaglie. 

E non solo ò polente il nome del vostro 
grado, ma eziandio quello della vostra per­
sona, perchè esso ricorda molte antiche glo­
rie che voi vi apparecchiate non solo a pa­
reggiare ma a vincere. Un Pio concepì il pen­
siero di liberar 1 Italia dal timore delle forze 
Turchesche: e il disegno sarebbe riuscito, se 
1' altrui codardia non lo avesse .attraversalo, 
e la morie del Pontefice interrotto. Un Pio 
suggerì, promosse, aiutò elficacemenle con­
tro lo stesso nemico una lega dei potenlati 
cristiani, e più felice del precessore, vide il 
suo disegno compiuto da una gran vittoria, 
e rinnovò nella moderna Roma gli spettacoli 
trionfali dell'antica. Un Pio disseccò le paludi 
che mutavano una parte preziosa degli stali 
Ecclesiastici in lande inospitali e selvatiche. 
Un Pio finalmente mostrò col proprio esem­
pio l'onnipotenza morale del Pontificato con­
tro il più formidabile guerriero del secolo. 
Ma voi , Padre Santo , sarete più fortunato 
del Silvio, voi più grande del Ghislierì. voi 
più benemerito del Braschi, voi più possente 
del Chiaramonti perchè seminerete fiori e 
frutti di virlù religiosa nel mondo, e redime­
rete la società e la Chiesa non dalla oppres­
sion di alcun nomo, che per quanto grande e 
terribile passa e vien meno in breve tempo, 
ma dalla tirannia radicata e vivace delle di­
scordi sette efazioni. La gloria che il cielo vi 
apparecchia è dunque unica; e come oggi 
diciamo Giu­lio e Leone senz" altro per signi­
ficar l'individuo che più illustrò questi nomi. 

tre al cittadino si aggiunge il Papa Bencfi­
calore, che saprà volgere a prò di essa quel ' 
credito che i suoi prineipii gli hanno già 
acquistalo presso la civilissima e potentissi­
ma Inghilterra? Tutta in somma l 'Europa è 
per Voi. 

L ' e t à nostra è destinala ai classici risor­
gimenti. poiché e le lingue e i codici e i mo­
numenti escono dal sepolcro , e tutte le na­
zioni gareggiano in opere di sapienza civile 
tì di puhlica utilità. Come potrà continuare 
a lungo il dissenso nelle cose deir anima fra 
le nazioni che consentono in quelle del cul­
to civile ? La gran parie dell 'Europa del 
Norie divisa nelle credenze di Religione da 
noi. ora è divenuta vostra Ammiratrice. Sarò 

■ * 

io tacciato di soverchia fiducia se saluterò 
nel Vostro regno sacerdotale il primo passo 
verso la riunione religiosa dei popoli, e il ri­
torno delle schiatte divise ed erranti al seno 
della loro madre? Nò che X impressione da 
•Voi fatta nei vostri figli rubelli non­ può es­
sere senza frutto P amor che rinasce spiana 
la via air ubbidienza , ed è un augurio di ' 
pace e di riconciliazione come 1" iride che 
succede'ai furori del cielo (t). Che cosa dun­
que vi manca dal canto degli uomini glorioso 
Pio? E quando gli uomini vi venissero meno 
Iddio forse non vi basterebbe ? Qual pegno 
più sicuro aver polelc della sua assisienza, 
che voi medesimo , poiché la vostra elezio­
ne fu effetlo di un miracolo ? \\ cielo non 
suole come i mortali lasciare imperfette le 
sue opere , e quando ha cominciato un pro­
digio lo adduce a compimento. Quel Dio che 
accecò il Faraone per impedire i pestiferi 
consigli, saprebbe air occorrenza sbaragliar 
le sue schiere e "sommergerle nei flutti per 
proteggere il nuovo Moisfc nella salvazione 

così verrà tempo che per richiamarvi al pen­ del popolo eletto. .Io non ve^go insamma 
siero de^popoli concordali e riconoscenti ba­
sterà che si pronunzi il nome di Pio. La vo­
stra potenza è somma perchè procede da voi 
medesimo, dal grado eccelso che degnamen­
te occupale, dall'idea che rappresentate con 
tanto splendore, e non si appoggia agli estrin­
seci e labili favori del mondo e della fortuna. 
Roma come centrò del mondo e madre spt­
rituale del genere umano deve essere ampia 
e universale come entrambi, pacificando in­
sieme i dirilti, gli ordini, grindividui, i Rettori 
ed i Popoli, e stringendoli amichevolmente 
al materno suo seno ; ondb la menoma par­
zialità o esclusione del bene non può passare 
senza di Ila Ha della sua grandezza. Roma dee 
amare e difendere i Principi necessari al be­
ne de" popoli, e­amare e difendere i popoli 

contro di voi congiurate che le forze d'in­
ferno e di coloro che colle dottrine, e colle 
opere lo rappresentano più degnamente so­
pra la lerra. Ora la guerra dclP inferno e 
de* suoi complici non è un pericolo, ma un 
nuovo titolo di fiducia e di sicurezza per 
Roma ; e se la città spirituale si affida nelle 
promessela temporale non può temere: giac­
ché l 'opera civile a cui avele posto mano 
s" intreccia stretlamente col bene immortalo 
delle anime e col. rislauro delle sane cre­
denze. Guai adunque a coloro che ci met­
tessero ostacolo ! Guai , guai a chi osasse 
interrompere Y impresa vostra e presumesse 
di poter vincere i voleri di Roma e de! cielo! 
Questa è la somma delle vostre lodi o Padre 
Santo, che ninno può in voi riprendere il 

Ponlefìce : tanta è la maestria , con cui ac­
coppiate ledue potenze , e fate servire cia­
scuna di esse a beneficio e a splendore del­
l' altra. Io spésso fantasticai questa armonia 
pellegrina nella mia lontana ed oscura soli­
tudine ; ma diffidava di poter contemplarne 
incominciato l'adempimento nel tramonto 
della mia vita. Ora morrò consolalo veden­
do vinte da voi le mie e le universali spe­
ranze; e benché esule chiuderò gli occhi lieto 
e tranquillo avendo potuto salutare da lungi 
i gloriosi principi del vostro Pontificato. 

VINCENZO GIOBERIM 
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(1) È voce universale in Inghilterra che a tante e 
così illustri conversioni di chiari personaggi Inglesi 
al cattoHcismo abbia dato efficacissima spinta U soci la 
del Cardinale Maslai a Capo supremo dell' Orbo Cat­
tolico ; e dì ciò torna agevole il persuadersi qualora 
si rifletta che la mansuetudine e la tolleranza di Pio 
IX sono atte olir e modo ad operar prodigi e meravì­
glie. ( dal Mondo illustrato. Torino 9 Gennàio 1847, 

nazione stata quasi sempre polilicamente divisa, trio costituisca già una Storta Naaionale. Esso quel pacifico arbitrato e quella potestà rao­

operando la concordia di essi coi principi. Principe Riformatore senza condannare il 
In ciò risièdè, o gran Pio, non piccola parte 
del Sovrano potere dal cielo affidalo alle 
vostre mani, perchè voi siete il Dottor delle 
Genti, voi il Pastore dc'Popoli, voi il Sovrano 
Direttore delle cristiane coscienze. 

Indarno alcuni pusillanimi celebrando , o 
Beatissimo Padre , le vostre virtù, e le in­
tenzioni che avete solennemente manifestato 
di voler fare il bene, cercano di sparger dub­
bi sulla riuscita perchè dicono che siete solo. 
Solo certo voi foste a principio, perchè voi 
siete il Cominciatole di un ordine nuovo , e 
Voi solo da magnanimo lo cominciaste ? e 
questa solitudine eroica, questa mancanza 
di pnriempi e di complici neir assumere una 
grande responsabilità quale assumeste ài co­
spetto di tutta Europa col famóso Editto 
delP Amnistia, mostra la potenza del Vostro 
ingegno , ed è la base della Vostra gloria* 
Ma oggi non siete più solo; oggi avete con 
voi tutti quelli che si mostrano degni di es­
sere vostri figli. Avete Roma la cìtlà sacra 
ed eterna che anche sola ben vale il r ima­
nente del mondo. Da gran tempo si cercò 
dare ad intendere che Roma fosse una città 
di spiriti inerti e nulla curanti delta sua ei­
vi,t condizione. Ma X indegna calunnia è ora 
smenlila dal fatto. Perchè chi ha più applau­
dito alla vostra Clemenza che Roma? Chi ha 
accolte con più moslredi giubilo levoslre pro­
messe?Chi più sì rallegra della migliorala po­
litica , e più si rincora delle nuove speranze? 
L" ebbrezza del popolo fesleggiante non fu 
meno viva e spontanea sulle sponde del Te­
vere , che svi quelle dell' Anione , del Savio 
della Marecchia , dei Melauro , e del Reno. 
E non è forse Roma che decretò un magni­
fico monumento per eterndr la memoria della 
Vostra mansuetudine, e prevenendo colPe­
sempioogni altra italiana contrada si accordò 
per sovvenire ai cittadini ribenedetli dalia 
vostra mano ? E chi può maravigliarsene ? 
lo mi stupirei piuttosto se i discendenti degli 
antichi Quiriti non fossero i primi a congra­
tularsi di un Principe che vuol rendere dì 
nuovo la città loro Regina e Imperatrice 

LETTERE 
DEL P. ANTONIO CESARI 

DELL'OaATORIO(t) 
Finche non ven^a meno in Italia quel gene­

roso spirito, che fa degno di riverenza anche 
un popolo nel servaggio, fra le cose nostre più 
care e pili sacre sarà sempre la lìngua: sìa pur­
ché nello stimare degli uomini tanto appunto 
vai lingua /quanto nazione: sia perchè di tutte 
le viventi senza alcun dubbio bellissima e gen­
tilissima è T italiana. Perciò avremo sempre in 
onore gli scritti di queU' Antonio. Cesavi , che 
fu de' primissimi a gridare fra noi contro gl'im­
bratti stranieri del secolo XVIII : uomo supre­
niernente benemerito, cosi per sì nobile beneficio, 
come per X esempio eh* egli stesso ne porse 
d' uno scrivere italianissimo nelle famose sue 

F 

(1) liàccollc e pubblicate ora la prima volta dalPabà­
te Giuseppe Manusti. 8. Firenze tialla tipografia Pax­
tìgli 1845 e 1&46. (Due volumi: il primo di carte 
LX.XVIH e 374 , il secondo di carte 473­ Col rilratlo 
dell'autore e la vita scrittagli dal profato abate M«­

uuzzi )■ 



' opere . E tacciano ornai gli stolli o niulvagt­cit­

tadinì che altro cianciano sulla rcstiitmuionc 
Ì ella favella in questa Italia die in tutto vuol 
essere Italia : e coloro con essi, clic temeraria­

mente presumono parlare ili ciò che per loro 
vituperio mai non appresero! Sicché siono rose 
grazie alla gentilezza delta mente e «lei cuore 
del cavaliere MfttiuZKi^ cUc'il^toei in rpicsli due 
volumi un tesoro .di Jctteita dell' nomo celebra­

ti.ssimo , ha provvedi lo insieme alla gloria tlclr 
1* amico suo e alIV'utilc delle italiane dottrine. 
Sì dico delle italrane dftttrii^: perche la maggior 
parte delle lettere del Cesari e non pur bella per 
festività ed eleganze, ma importante pnr giudizi 
rettissimi intorno allo scrivcrc secondo la grande 
arte, alle molle questioni di filologia che furono 
mosse a* suoi tempi, ed alle virtù e ai vizi d'al­

quanti nostri scrittori. 
i i 

r 

CAV. SALVATORE BETTI 

A JMOIVSIG. UOHIJl IO LOLLI 
> i 

DELEGATO APOSTOLICO 
F 

I CITTADINI DI FERMO 
F 

1 . . 

; Ài fausto annunzio del venir Vostro fra noi ad as­
sumere il rcggimenlo di questa Provincia, una spon­
tanea e soavissima csultaziont si ilifToudeva in ogni 
Iato della Gìtth nostra, e gli animi di (uUi i buoìii A 

' verace gioia commossi, di hello e care speranze si con­
fortavano. Imperocché dovunque s'innalzava altissimo 
UH grido aimunziiintc la molla sapienza, crcUitudme 
Vostra; "e questo grido, che in ogni parte il.nostro lab­
bro ripeteva, Vi proclamava informato dallo Spirito di 
3uel Grande, the in pochi mesi dì Regno le maraviglie 

i'inolti secoli rinnovclla.' 
*Xieli noi per il dono prezioso di un Uomo quale Voi 

r siete attendiamo con iìducìa quel ristoramentu morale 
e materiale, che la mutata condizione de* tempi, e i 
nostri bisogni potentemente reclamano. I preclari pen­
samenti detrÀugusto Padre, e Pontefice, eia virlfi 
Vostra ci sono arra di migliori destini, e noi volem­
mo darri questa pubblica altcstazionedi nostra letizia, 
affincliò sia solennemente manifesto le nostre speranze 
per la felicità della Patria fondarsi in un principio di 
cirilU, e di progre3*o. 

Quel vincolo di fiducia, e di amore, che la mercédi 
un Anima privilegiala ricongiunse con nodi saldissimi 
i sudditi ­a! Sovrano Vi ha di già preparato le via a 

uc'saggi provvedimenti, che formeranno il benessere 
e*Vòstri­aiiuninUtrali. Perù molli sono i bisogni delia 

nostra Patria, e nobile e generosa la missione, che Vi 
è dato dì compiervi. L'osservanza delle leggi, la pub­
blica beneficenza promossa, e saggiamente diretta, l'an­
damento della cosa pubh'ica regolato secondo verità 

" e giustizia, animata, e protetta l'educazione del popolo 

Ì>arie cosi cara deUìimanu famiglia, la prosperila del­
'a r t i , dell' agricoltura , e del commercio nel miglior 

modo tutelata* ed uno spirilo di associazione COÌÌ fe­
condo di risultali per riucremento delle Nazioni, sono 
i piti cari desiderii del nostro cuore, e noi confidiamo 
vederli dalla Sapienza Vostra in ogni sua parte soddi­
sfalli. K questi popoli grali ni sublime, e magnanimo 
pensiero, chiameranno sul Vostro capo le benedizioni 
del Ciclo, e raviscrauno in Voi il vero e degno Itep­
jpresentflntc del più Augusto, e più Amoroso Sovrano. 

■ Fermo 31 Gcnmijt) 1817 

•À questo dignitoso indirizzo rispose dignito^menle 
l'ottimo Preside colla seguente. 

3 

A4>iirir\/JO\i: 
DI MONSIG. RORERTO LOLLI 

OSLROÀTO APOSTOLICO DILLA CÌTTA' & Piumtfcu ni FERMO 

Le concordi e spontanee dimostrazioni di esultanza, 
con che accoglieste, oFcrmani la mia venuta fra voi 
quale rappresentante deirAugusto e Magnanimo Pio 
Nono, hauno tócco grandemente lanimo mio, e vi re­
steranno impresse sin che mi basti la vita. 

Chiamato a reggere questa tiittà e Provincia da quel 
Sommo Gerarca, che tutta sua mente volge pel benes­
sere dei suoi fedelissimi popoli, le mie incessanti cure 
saranno adoperate, perdio sollecita, retta ed impar­
ziale sia rehduta giustizia, venga migliorala lammini­
strazioac 'dèlia cosa puhhlica, l educazione civile e 
religiosa del popolo istiluila e protetta» le fonti della 
scienlilìca istruzione, dell'agricoltura» delle arti e del 
commercio favoreggiate ed accresciute, 

A raggiungere perù codesto benefico scopo, egli è 
mestieri che si raffermi vieppiù fra di voi quel vin­
colo di fiducia e di concordia di cui ci die mirabile 
esempio l'immortale Principe nostro; che le leggi siano 
esattamente osservate, e rei amenle eseguite, e che ja 
Iteligioaè nostra Santissima, fondamento di ogni isti­
tuzione, sia amata e rispettata. 

In questo intendimento mi confido, che la Congre­
gazione Governativa, il. Consiglio e la Commissione 
Provinciale, e le Magistrature, e Consigli Municipali, 
presteranno una sincera ed inalterabile coopcrazione 
pel regolare esercizio de1 loro incombenti nei diversi 
rami della pubblica amministrazione. 

Questi sono i mici desiderii, non meri che i vostri, 
ed a lai fine tendono fc previdenze t che si propone 
adoltareda Santità Sua con quella maturila di consiglio 
che richiede la positiva condizione delle cose­ La divo* 
zJone da voi in tanti solenni modi dimostrata inverso 
l'Immortale Sovrano mi rende certo che tulli gli abi­
tatori di questa Città e Provincia contribuiranno, col 
mantenimento del buon ordine, alla consecuzione di sì 
nobili divisamenti­

Ardua invero ed imponente ò la missione a cui fui 
destinalo» e questa sarà da me esercitata e compiuta 
con quella fermezza a moderazione congiunta, die ha 
cotanto a cuore Nostro Signore, e dal quale mi fu sóm­
mamente raccomandata, lo mi presterò ad ascoltare le 
giuste dimande degli Amministrati per provvedere ai 
loro bisogni, a le mie cure e fatiche saranno sempre 
dirette al maggiore incivilimento e progresso delle so­
ciafi istituzioni. 

Finno, tialla Nostra Residenza li 3 Febbraio 1817 

Fermo 16 Feb* 
Uaa SouieCi di circa 80 e.iltadmi tra nobili e nego­

zianti e possidenti si un) la sera del 10 a lauta cena 
nella Sala del Teatro riccamente addobbata con Pon­
tificie bandiere, fregiata qua è la di molti spiritosi 
e italiane epigrafi. Vi si fecero diversi lietissimi brin­
disi ad onore del Kegnanle Pontefice, e verso la metà 
del servilo giunse, comeaveadatosperanza, Monsignor 
Lulli Delegalo Apostolico, il quale portò fra piami re­
plicati un brindici alta preziosa salute dell'adorato Pio 
t \ ; un altro alla Giuli di Koma; un'altro alla Città e 
Provincia di .Fermo, e con brevi e sincere parole as­
sicurò quel fior di cittadini che era egli deliberalo di 
far tulio die dal canto suo poteva per corrispondere 
alle benefiche mire del Supremo Gerarca che Io aveva 
invialo suo Delegato fra loro, e per corrispondere in­
sieme ai voti e all'aspettazione della Fermaua Città e 
Provincia. Conchiusew al Sommo, bencticemissimo Pio 
IX. nostro auguslo Sovrano che rosi sapientemente ci 
governa, che rasciugo le lagrime di tanti miseri sia 
sempre gloria ed onore; sotto it paterno suo reggimento 
questa llluUre Città di Fermo goda anche essa giorni 
felici e durevole prosperità. Così raffcruiata vieppiù 

fra suoi abitanti la concordia e l'unione saranno svelti 
dalle sue radici gli antichi soprusi, migliorata.la cosa 
pubblica, favoreggialo il commercio. E questa eletta 
compagnia che mi fa nobile corona sia pur persuasa 
die ad ottenere un tanto fine saranno sempre dirette 
le mie cure e fatiche. 

APPLICAZIONE DEL VAPORE 
l)1 ETERE SOLFORICO 

N E L L E O P E R A Z I O N I DI C H I R U K G I À 
( Dagli Atti (Idi'AcciilMiiiii (lolle Scienxc di Parigi ) 

La scoperta delle proprietà stupefacenti dell'elcre 
solforico è dovuta'a due chirurghi americani, i sigg, 
Jackson, e Mortone Le loro prime esperienze in nu­
mero di cinque furono comunicale al Giornale di 
medicina e chirurgia di Boston. Si trattava nei tre 
primi casi 'dell­estrazioni di denti molari sopra un 
giovinetto di sedici anni, e sopra una giovane della 
stessa età, non che ad un giovine di dodici anni. Le 
due altre erano ampulazioui. In tutte queste opera­
zioni i pazienti; sottomessi dapprima all'operazione 
dei vapori di $t$Tv solforico, non avevano dato al­
cun segno di. dolore. Ad operazione finita, essi igno­
ravano d' esserne slati pazienti. 

Era mestiere che la ìiolizia di fatti così mirabili 
fosse trasmessa da un'autorità degna di fede, e fu 
il sig. Warren di Boston che ebbe 1' onore di fornire 
questa garanzia in una lettera ad un giornale inglese, 
sulla sua parola; e dopo una lettera scritta ad uno 
dei principati chirurghi A' Inghilterra, non s'indugiò 
di tentare esperimenti, i risultati dei quali tengono 
oggi in aspcllativa tulio il mondo scientifico. 

Il 22 dicembre scorso, il" sig. Lislon, diirurgo del­
l'ospitale dejl' University College^ fece !' esperimento 
su di un uomo al qualedovcvasi amputare la coscia. 
Tosto dopo essere stato posto sulla tavola delle ope­
razioni, il paziente cominciò ad ispirare il vapore 
di etere, perdendo ogni sensibilità dopo due o tre mi­
nuti. Si procedette immediatamente all'operazione ; 
il membro fu amputato in men d'un minuto. Il malato 
restò senza movimentoduranìe le incisioni, e la lega­
tura delle arterie. Quesl' ultima parte dclT opera­
zione era terminata, allorché incommeiò a svegliarsi. 
Egli rispose dolcemente alle domande che gli furono 
dirette, e disse di non aver provato alcun dolore , 
benché egli non avesse intieramente perduta la co­
noscenza di sé medesimo. Egli aveva udito qualche 
parola, e avea sentito che si faevva qualche cosa alla 
sua cascia, ma non sapeva che lopcrazione fosse stala 
fatta. Allorché glie lo si disse, egli mostrò gran gioia 
di essere liberato dal suo membro ammalato senza 
aver risentito alcun dolore, 

Lo stesso giorno il sig. Liston praticò una delle 
operazioni le più dolorose della chirurgia, I' estirpa­
zione di un unghia sopra un uomo reso iuseuiibile 
collo stesso processo. L' estirpazione ebbe luogo sen­
za promovere alcun dolore. 

Alcuni giorni dopo, Io stesso chirurgo praticò tre 
altre operazioni, ma con risultati diverri, in un caso 
d' amputazione dell1 avaubraccio, non si potè togliere 
la sensibilità, ad onta chy si fosse impiegalo l'etere 
per dieci minuti. Lo slessa avvenne eoa una donna 
lormeulata da un tumore al petto. Inspirazioni con­
tinuate per 10 minali non impedirono che ì' opera­
zione producesse dolori vivissimi. 

Finalmente in un quinto caso il sìg. Liston fu più 
fortunato. Si potò operare una donna per una ma­
lattia della bocca senza eh1 ella provasse alcun do­
lore, lilla era stata sottomessa alle inspirazioni d'e­
tere per due soli minuti: e non fu sensibile all'ope­
razione. Il sig. Liston avendole domandato se avesse 
sufferlo, a No, rispose, era addormentata ». 

Air ospitale KmgVCollegc , il sig. Forgusson im­
piegò questo procedimento con molto successo in tre. 
operazioni gravi e dolorose. In una sola di queste ope­
razioni rammalato disse di aver risentito come una 
puntura di sanguisuga. In un quarto­caso, egli ha in­
contrato una resistenza che certamente si riprodurrà 
più di una volta : una donna preferì conservare i suoi 
sensi e soffrire, che essere operata senza dolore, ma 
addormentata. 
: Gli apparecchi di cui si sono serviti i signori.Liston 

eFergusson, nonché i chirurghi americani,sono mol­
to semplici, e posano tutti sullo stesso principio. Essi 
consistono in un pallone o vaso di vetro, contenente 
spugneinibibite di etere, che si fa attraversare da una 
corrcnt&d'ariachc entra ìiclla bocea dell'ammalato. Un 
vaso a doppio collo, o un vaso a collo semplice chiuso 
da un turacciolo atlraversato da dm) tubi, servo pcr­
feltamente allo scopo proposto: L'uno dei tubi, quello 
che introduce l'aria nel vaso, discendo sino al tondo, 
Ì allro riprende l'aria alla parte supcriore del vaso e 
la conduce nella bocca dell'ammalato; l'aria sforzala 
cosi ad attraversare Io strato di spugne, si carica di 
una quantità enorme di vapori d'etere* Si può adat­
tare all'estremità del secondo tubo un apparecchio che 
permette, mercè una ingegnosa disposizione di valvole, 
d'introdurre ed espellere Paria alternativamente collo 
stesso tubo, e tener chiuse Io nari./Palo disposizione 
assicura la regolarità dell'inspirazione. 

(I signor Lausdowu,chirurgo all'ospedale generale 
di Bristol, ha adoperato il nuovo modo di operazione 
alla presenza di un gran numero di persone il primo 
gennaio scorso. Ecco il fiammenlo di una lederà scrit­
ta al Titnes in questa occasione da uno degli assistenti; 

» Abbiamo ora esperimcntato colla migliore riuscita 
il processo americano, che consisle nellamminislrarc 
il vapore d'etere Come mezzo d'indebolire la sensibi­
lità nervosa. Si doveva amputare la gamba di' un gio­
vane all'ospitale generale di Bristol, e si approllìllò di 
questa occasione per fare Tesperienza. L'operazione 
durò tu^igo tempo, perchè bisognò denudare alcuni 
rami arteriosi. Essa non richiese meno di'quindici 
minuti, e durante lutto questo tempo l'ammalato re­
stò in uno sialo dì perfetta tranquillità, senza parola 
o movimento. Egli disse in seguito di aver avuto co­
scienzadelloperazione, ma senza dolore, avendo solo 
provato la sensazione di una graflìalura. 

(Segue la descrizione dell'apparecchio die è molto 
meno soddisfacente di quello che abbiamo descritto 
più sopra, senza esiere più semplice). 

« L'inspirazione e respirazione alternativo del va­
pore avevano durato uno o due minuti, dopo il qual 
tempo le labbra del malato cessarono di conlrarsi,at­
torno all' orificio del tubo à9 inspirazione. Si fece al­
lora la prima incisione. Tre minuti dopo incominciò a 
manifestarsi una diminuzione nell effetto del vapore. 

« Si introdusio di nuovo il cannello nella bocca e 
si continuò ad agire nella stessa maniera per tutta ia 
durala dell'operazione. Se il polso indicava una ec­
cedente .depressione di forze» un po'di vino ne rista­
biliva l'elasticità. Dopo l'operazione il paziente si 
.risvegliò perfettamente calmo e tranquillo; egli disse 
di non aver prorato alcun dolore, durante l'incisione 
della pelie e delle carni, nò durante la segatura del­
l'osso o la legatura dei vasi arteriosi. Dopo la sua 
amputazione egli ha dormito meglio che non avesse 
l'atto durante le sedici ultime notti r>. Il suo stalo è 
assai soddisfacente. 
' Si cita un gran numero Hi altre prove falle in In­

ghilterra, 1 risultamenti furono diversi, ma mettono 
fuori di dubbio, la realtà e d'importanza della sco­
perta americana: 

Gli esempi di estrazione dei denti senza dolore so­
no ora mollo numerosi. In quelli che furono riforili 
dal sig. Robinson dentista , i pazienti hanno sentilo 

alcun che di freddo nella bocca ma sonxa provare al­
cun sentimento d' incomodo, ;: 

Il dottor Mae­Murdough all'ospitalo di Saint+Tho­
ma* a Londra , ha potuto operare il taglio Ài un dito 
scrofoloso su di un fanciullo dì 0 anni dopo duo sola 
inspirazioni d'etere. Il fanciullo non fece alcun mo­
vimento per ritirare il dito, ed allorché egli ritornò 
in sé , ignorava completamente che l'oneraiione era 
stala fatta. Il chirurgo avendogli domandato se voleva 
che gli si tagliasse il dito rifiutò energicamente­

(Eco detta Boria) 

BENEFICENZA 
( 20 Febbraio ) 

* 

Il Marchese Giambattista Constabilidt Ferrara 
a nome della sua patria ha presentato a i r Emi» 
nentissimo Signor Cardinal Vicario le o4erte 
elei Ferraresi pei poveri inondati dal Tevere; 
Ammontano esse alla somma di scudi S42 , e 
si debbono in gran parte alle collette fatte cóli 
dalle Dame, e dai Signori i cpmli furono Capo­

rioni , e diressero con tanto felice successo per 
un mese le cittadine pattuglie "notturno in d i ­

fendimento della pubblica sicurezza. Altra parte 
di (fucsia somma si deve ad un Accademia vo­

cale e strumentale data la sera del 12 IVbbraio 
nel Teatro del Comune, alta quale contribuirono 
gratis F Impresario o i Cantanti da lui dipen­

denti non che varii Professori e Ditettanti di 
musica. 

Ancbe i Ferraresi hanno in questa occasioito 
voluto far a gara con nllrn Ciltà dello Stato nel­

Y attestar concordia e fraltellanxa ai Homani che 
furono cosi liberali verso tulli quegli infelici 
delle provincie cho tratti fuor del carcere dal 
paterno e memorando Kditto del 10 Luglio man 
cavan qui dei mezzi opportuni per tornare 
seno delle lontane famiglie. 

UiV RITRATTO INCISO 
DI PIO I X P. Ó. M. 

Persona veneranda, aspetto soane^ fronte aia­

co ra , occhio intellettivo, movenza d' un Padre 
seduto in atto di aspettare che venga alcun 
de" suoi tigli a narrar ciò che brama, a chieder 
protezione o perdpno, ceco il ritratto di Pio IX. 
jual sorrise alla imaginazione di Angelo Balestra 
he Io disegnò , e fu bellamente intagliato nel 

rame da Quintilio ApollonL Tutti In r. min ir ano 
e Io vanno celebrando per somigliantissimo 
conT è, e non possiamo non rallegrarci (*0sl in­

gegnosi artisti che tanta verità ritrassero dal ­

l' adorata (isouomia <\e,\Y augusto originale. Sia 
lode al Sig. Duca I"). Marino Torlonia Mecenate 
dell' Opera veramente condotta con intelletto 
tY amore n d'arte, e riceva le nostre sincere con­

gratulazioni anche il Sig. Giovanni Gallarini che 
ne fu T Editore e ne possiede la proprieliu e lo 
vende al mile prezzo di uno scudo. : 

C. G. 

e 

NN 
AVVISO 

di Tipografia 
acquistala m 

La Tipografìa Monaldida oggi in avanti.prende il nome 
del Sig. Gaetano BertinelU che ne è il possesore, avendola 
piena proprietà dall'antico padrone. Il medesimo Sig. BertinelU lia già or­
dinato tutto Coccorcvole per dare a questo Stabilimento Tipografico quel 
lustro maggiore che e desiderabile nella presente civillà, e di questi miglio­
ramenti tipografici ne sarà prova visibile il Contemporaneo, che comparirà 
quanto prima decorato di più vaghi e variati caratteri. 

?. DI C0RR1SP0NDEMA- GENERALE 
DIRETTORE PROPRIETARIO 

PENSIERI SIILI/ EDUCA­'ANMII UNIVEUSAU W STATI­
H 0 M E Frnrnimnli del March. GinolSTIUA, economw pubblioa, stori., vi.g­
t a p p o " Si irovano vendibili al presso p . c c o m m o m o , compilali^, tranoeaoo 
dì paoli 3. in un grazioso libretto a l ­ i L a m P a ­ # " ^ T ^ v ^ E c o T , S t l ' 1 o ­ y. a j ^u^ per Milano lir. A. 24 ali anno, per U po­P uflifio dei Coniemporanco 
Scrofa N. 114, primo piano nobile. 

Oltre tutta la parte pubblicata in di­

sta 28. 
A lutto Giugno 1814 si sono pubbli­

versi numeri del Conlcmporaiieo vi so­ c 'a t i N : 8 0 Y0!u i n i <!c,l? P r i n ! a S e . r i e / 0 ^ 
no altre preziose aggiunte finora inedile.'BCCOn,lB « n e iwomme.a conLngl.plSli 

v _ b b e sono pubblicati a tutto il 1846 dieci 
l'UUlSUGAZlOM i volumi che costano Ur. 00. 

DI V. B A m U E O. DI FIRENZE 

LE210M 
Ca 
Patologia Liinrurg 
Itanzi ­ Testo disp. 3. ­ Aliante disp. 3. fa01*' Sluto ­ Lettere gruppi ec. si spedi­
1*11)1 i r w r r u r 4­ i H.* • . .. 'scorni frànclii a) Direttore dell'Ilabano, 
PrSvi" 1 " ^ ■• f T 5.4 , lto,0l5»». «'««à S. Stefano N.­9G. ­ L'utile 
del Baldinucci, sono compili 3. volumi. è destinato a beuelìcio di graziati indi­
D l / Ì O M R I O M ' 0 Scienze Nalura­'genti. 
li Testo 156. Tavole 156. 

l E / l O ì M ­ d i Medicina operatoria del L ' I T A L I A N O E«e il 15 e l'ultimo 
av. Prof, Giorgio Hegnoti, e Lezioni di *'' op'» H'^SC per l'uunuò prezzo di Lire 
alològia Chirurgica del Prof. Andrea ilali«"ó 7, (Se. 1. 30 ) e di franchi (J per 

PANZIERI 
P I A Z Z A D I S C I A K K A K . 5 2 % 

G E O G R A F I A Sloria Antica,c1el Me­
dio evo.e moderna di f. 6. Mannocchì 
Testo f. 20. Atlante f. 8. 
D I Z I O N A R I O delle Scienze Mate­
maliche I. 73. 
I S T O R I E Fjórcnliije di Scipione Am­
mirato disp. C 
I L I A D E *!' Omero Iradolla in vcrM 
dai Moliti* ed in prosa letterale dal Cc­
sarolli, accompagnala da noie ili ustrali­
ve, ed ornala di 24* incisioni, disp. 24. 
ed ultima. 
S T O R I A «Mie CrntinJe di G. F. >ii­
chaud, nuova Iraduziuneilaliana con no­

V O C M O L . A H I O ^ parole e modi 
erronei che soiio frequentemente in uso, 
spezialmente negli ullìcidi pubblica am­
ministrazione, compilalo da Filippo Ugo­
lini Segretario Aiunicipale di lirbania, 

Il sesto, li caria,, e i caratteri sa­
ranno simili al programma. Pongo pei 
Soci il prezzo di baj. cinque * mono per 
foglietto di sedici pagine; e siecome il 
volume che darò legato alla rustica, sarà 
composto di logli dodici di stampa , o 
circa; perciò tutta la spesa monterà, po­
co più poco meno, a baj, lessaiUaseì in 
tulio. 

11 porlo e dazio saranno a carico dei 
Soci, 

IL MONDO ILLUSTMTO 
Giornale Universale, adorno di molte in­
cisioni intercalale nel testo, e metodica­
menlo conlerrrà: Sloria miliea moderna 
e eonlemporanea. Geografia /Viaggi e 
Costumi, Letteratura, Biografia,Scienze 
ed Arti. Roman*!, Novelle,'Teatri, mo 
de, Industria, Bibliografia, Varietà, Ite­

bus, ec, ec. 
Sono già dispensali selle numeri , i 

principali articoli dei due primi sono i 
seguenti­ Croniche,­» Storia degli avveni­
menti di Koma dall'elezione del nostro 
Sommo Ponteiice Pio IX, sino ad oggi ­
Congressi Italiani ­ Monumenti ­ No­
velle ­ Della filosofìa del progresso ­
Strade Corrato d'Italia ed Inglesi ­ Cri­
tiche, Tealriec. 

Ogni stìllimana si pubblicano due Co­
|gli di sesto reale a tre colonna in edi­
zione elegantissima dalla Socielà Pnmhn 
e Comparii Torino. L'importo per un'an­
no colla Posta sino a Itoma ó di paoli 
12, e si può pagare anche a Irimeslie an­
ticipa tametHe» 

Le Àssocijzioni si ricevono da Beni­
gno Scalalirini io Piazza S. Silveslro N, 
62. pp, con lellere alTrancate tanto per 
Koma che per Io Slato. 

le illuslrative, disp, 148­149 con que­ Le sottoscrizioni si ricCTono dal Sig. 
sic due dispense riunile rimane compita 1 Dottor Giuseppe Uondini Stampatore in 
r opera eh* è divisa in due volumi ed Urbino, e dagli altri Librai che avranno 
ornata di 100. incisioni. 

A L M A N A C C O perii 1847. Oltre le 
festivitì» e la corrispondenza Ira il mez­
zogiorno meridionale e quello dolì'orolo­

Uri Indicatore, un Agente garantito dalla fede pubblica è stalo invano 
ricercato lino ad ora in Roma e dai cittadini e dai forestieri. ­ A ciò ha 
provveduto il GASINET TO di CORRISPONDENZA ­ Egli offre no­
tizie di camere, locande e appartamenti da affittarsi ­ di vetture e di ca­
valli per città e per campagna, di domestici, di guide, di permessi per fCi^r^Lni l^aro ^^SS^i 
Gallerie3 Musei ec. — Di mezzi per viaggiare in vettura, in diligenze Kbmico, Turco ce. ec. un voiumetio 
periodiche, e nei vapori. ­ / / Gabinetto ha un registro di tutti i forastieri \?J*0 f^mc^ùì?** ct 
chc QÌunqono. ­ Commette e spedisce per lo Stato, e per resterò: e invita stari N. 45. e presso Filippo Massimini 
it * ' r ' fi • 1 • 1 •! • • ■ Piazza Colonna N. 214. 
Viaggiatori­e Lase commerciali ad esibire campioni per ricercare e coni­ — 
mettere acquisti ­ Offre Maestri di scienze, d'arti, di linque, d'armi, di ^ ^ ^ ' ^ ^ ^ ^ A 

J " . . „, , in / • rt' i­ j . t • d l C 0 abbiamo stampato l annunzio della 
mustea, ai batto, e ai cavallerizza ­ Abbonamenti a, utornali, libri, e storia &* Ducati tu Parma piacenza, e 
opere di mmica, che commette da per tutto ­ Pitture e oggetti di arte, S Y ^ M ^ T i ^ m J : 
che conserva in ima Galleria, procurandone acquisti e vendite ­ Final­ tunati. Ora arvisiamo che r autore ha 
.. . . . . / • | . iV • r i i * i* • r* <* • fi ripudialo quullo £80 pagine, e che non 
mente intraprende ogni genere ai affari Ecclesiastici, hovernativi, Con­ «stampa più a Guastalla quella storia. 
(erniosi. Economici, non escluse le compre­vendite­ di stabili, i rinvesti­ ,;.n"for.e cì ' l™ t:he sa­r'1 lli trtó v"l

l'
1" 

. , . I • fi u l • im di cireit ìiaO pagine ciascuno, e clic 
'meliti G le riCUpere di Lapitall. si stampa altrove, anzi ne sono già slam­

.'■' Possa il Gabinetto, al tempo stesso che opera volenteroso pel vantaggio ^ . T r i A n ­ f f i r ^ f i n t . ^ 
dei cittadini, riceverne la lode che conforta, il plauso clic accende, l'esito |o''r,ci (WÌI conto di essa, mamiandoce­

, . | • , ' ne un esemplare; e noi pm precisamcn­

che corftpa ogni buona intrapresa. te r avviseremo, 

il presente manifesto. 

P R O G R E S S O de»' iudustri. , dell­
nuore scoperte e delle utili cognizioni ; 
compitato da Francesco Lampalo. IVCEZO 
d'associazione per Milano ausi, lir, fi 00, 
per la posta 8 00. 

A tutto, il 1840 si sono pubblicati 32 
volumi e costano ausi. lire 72, tìO. 

O R A Z I O N I Civili e Criminali del­
r Àvv. ItAFFAEUS SAVELM di Sini­
gtigliti, 

Sono pubhlicali i primi due volumi , 
che si. trovano anche presso i coricai a­
mici dell' Autore, ­ Marchese Ciuseppe 
Guglielmi di Itoma, Aw. Pio Tendnrani 
di Cesena, e Vincenzo Guarmani di Bo­
logna. 

FRANCESCO VELADINl E COMP. 

AV VlSO­La dispensa del Giornale di 
Mode // bulletta non essondo più d'ora 
innanzi allidata al Sig, Domenico Parcn­
te quanto agli Associati di Koma, ci cre­
diamo così in obbligo di prevenire que­
sti ultimit che nei prossimi numeri vcr­
rh indicato qualsìa in Koma il domicilio 

RIVISTA EUROPEA Gi~. 
naie di Scienze morati, letteratura 
ed arti. 

Coudizioni di ÀtsociazioM 
La Itiòisin Europea si pubblica 

una sola volta al mese in Cascìcolé 
di otto fogli da distribuirsi allo spi* 
rare di ciascun mese. ­ Milano 1847 

Lo associazioni si ricevono !■ 
Roma aHotlìeio del Con tempora no* 
­ Via della ScroCa N, 114. f. p. 

rÈATRl" 
Ài Romani i quali accorre­

vano noi passato Carnevale « 
deliziarsi del canto della Si­
gnora Lagrangu nel Teatro 
Apollo , sarà caro dì leggere 
qui una graziosa lettera del 
Sig­ Marchese di Gustine che 
dalla prima sera del teatro ha 
presentilo Teffetto che avreb­
be avuto ia celebre Cantante 
sul!" animo dei Romani. 

A MAIUMi; DE LA GRANGE 
Pcrmoltez moi , Madame » do mo 
rejouir aveo vous, du beau, *t le­
gitime succés d'hicr au soir. Il n j 
avait qu une voix sur 1' etcellaijlft 
rnethode, sur le bou goùt des agré» 
mens , sur la verve surprenante , 
qui leur dunnail du relief* sur V i­
dal des notes hautcì, et tous coi 
eloges doublent de prix. accordéa à 
une frangere sans appui, sans pro­
neurs, attendilo aveè dei preveiv­
(ious peu Cavorablcs à eause des 
suecé* inAmes, qui venail d'ohtenir 
dans la province, et qui ehoquaietit 
un peu la susceptibilité Itoinain«. 
Vons ignoricz cello circostanco , 
el je me suis gardé de TOUS la re ­
vcler , car noùs avioug dejà hien 
assoz peur, sans la cónnaiftMtHftdu 
vrai 'danger, . 

Q.iant ìi moi j 'ai é(é ctonné du 
progrés , et de la perseverane*, 
qu' it a Ialiti pour lei obtenir eu 
si peu de temps; ce soni dea condi­del nuovo Distributore; e ciò innanzi il 

' / \ n n / \ n i fliiioivr t n n n i RCC0IHÌ0 prossimo trimestre, epoca in cui lions duo grami , et solide lalfnL 
( J O R S O I J j h ì f I h N 1 A l if t I H terminano col Sjg. Parente le nostre con­ J' ni admirtó la parCaite jusfeflù d1 

F I L O S O F I A alluso dei Collegi di|venzioni, _ ; iutunalioii^lu ^ ^ ^ ^ ^ 
Francia per G. F. A. CAIU) tradotto la 
prima rolla «opra l'ullima edizione Cran­
ceso , e corredato di importanti Note e 
Aggiunto dai Doti. ANTONIO CON­

TU UCCI. 
Quest'opera sola, pregevolissima per 

Vincenzo Maranghi Proprietario 
Firenze 20 Febbraio 1847. 

A N N A L I UNIVERSALI DI MEMGI­
NA del doti. Annibale Omodei, continua­

IaelnareZ7.aelfaeiliiàè';nde7ono"cSpoVte tj dal Dottor Carlo Ampelio Caldoriiii. 
D elementari teorie Ulosolì­ J r e " " <» associa/.o.ie per Milano Ur. A. le più pregiate 

che, serve a rispondere ai temi di Filo­
sofia Klemenlarc per l'Esame d'ammissio­
ne alle UniverflitJi Toscane. 

In Firenze da RICOIIM e'JOUHAND. 
È stato pubblicato il 1. volume, e nel Mar­
zo useirìi il 2. ed ultimo ­ costa paoli 7 
il volume. 

3(1 all' anno, per la posta 43, 
A (ulto il 1847 si sono pubblicati Vo­

lumi 110 divisi in tre aerie, 00. La pri­
ma comprende gli anni 1817 al ISJÌO, 
eia seconda dal 1831 al 1810. Lu terza 
serie incomincia coli' anno 1841 e costa 
a tntto il 1846. aust. lir. 26, 

cfTels, qualités doubletmjilldUteìto» 
depuis que le» cria soni à ('««ir*.. 
du jour. La tenue éxcéUwMjs.., ife 
boit goùt du Costume tout a contri­
bue ii l'ellet de tette vie Imre. U 
triomphe soleunut obt'eim sur UH 
grami llieAtre , et devanl le public 
Itomain, donila tinosse, et U ju­

stiee soni proverbiale!*,. doft ouvrìr 
Ics porlcs de Paris a Mademoiselle 
de la Grange, qui a su proli ter da 
son sujour en Italie de manière a 
ineriler une place parmi le« pré­
miòrea cantalrices de notre époqu», 

LE MAIIQUIS D« GUSTI»( 

VWVJIZO mh CONTEMPORANEO NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO, FUOttI LIRE ITALIANE 26. 
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